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Abstract 

Nel corso degli anni in molti hanno cercato di appurare l’esistenza di una correlazione positiva 

tra il fenomeno della disoccupazione e quello della criminalità. Fornire una risposta chiara ed 

esaustiva a tale questione sarebbe di grande aiuto per i governi di tutto il mondo poiché 

permetterebbe loro non solo di comprendere e gestire al meglio le problematiche conseguenti 

alla mancanza di lavoro ma anche di definire ed attuare strategie e politiche che possano 

scoraggiare gli atti illeciti e contenere il numero dei reati commessi. Le teorie economiche del 

crimine hanno influenzato ed ispirato numerosi studi circa l’argomento ma entrambi 

presentano un elevato grado di eterogeneità a causa dei differenti approcci, metodi nonché 

dati utilizzati. Per questo motivo, ad oggi non è ancora stato possibile elaborare una teoria 

solida in grado di spiegare gli effetti della disoccupazione sulla criminalità. Si è cercato inoltre 

di verificare l’esistenza di una correlazione tra i due fenomeni citati all’interno della 

Confederazione Elvetica, mediante l’utilizzo dei dati statistici inerenti alle condizioni del 

mercato del lavoro ed ai tassi di criminalità. L’analisi restituisce risultati differenti a seconda 

dell’indice preso in considerazione. Infatti, se il tasso di disoccupazione ai sensi della 

Segreteria di Stato dell’Economia (SECO) mostra una relazione positiva con il fenomeno della 

criminalità, anche se di debole intensità, quello secondo i principi dell’Organizzazione 

Internazionale del Lavoro (ILO) fa emergere l’inesistenza di un qualsivoglia legame. 

Nonostante ciò, i dati risultanti dall’approfondimento relativo ai reati di Consumo e Traffico 

della Legge sugli Stupefacenti (LStup) sono coerenti. Per questo motivo, in relazione alle varie 

problematiche generate da tali reati e dall’abuso di sostanze stupefacenti, appare chiara la 

necessità di approfondire ulteriormente tali aspetti. 
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1. Introduzione 

La criminalità rappresenta oggi un fenomeno di interesse pubblico dinamico e complesso. 

Comprendere in che modo si sviluppano ed evolvono gli atti illeciti permetterebbe non solo di 

attuare delle strategie che migliorerebbero la qualità della vita della popolazione ma anche 

una migliore allocazione delle risorse a disposizione dei governi. I cittadini infatti vivrebbero 

più sereni consapevoli che tale minaccia è tenuta sotto controllo dalle istituzioni. Inoltre, 

permetterebbe loro di evitare ingenti investimenti in sistemi di sicurezza o in armi da difesa 

come al giorno d’oggi, purtroppo, accade. Allo stesso modo le istituzioni, avendo risposte certe 

e sistemi di controllo mirati per limitare e prevenire tale problematica ed i rischi ad essa 

correlati, potrebbero destinare le necessarie risorse non solo verso politiche di contenimento 

dei reati ma anche e soprattutto verso il miglioramento di tutte quelle variabili o situazioni che 

influenzano più o meno intensamente lo sviluppo e la portata di tale fenomeno. 

Nel corso degli anni, molteplici scienze tra cui biologia, psicologia e sociologia, hanno cercato 

di fornire una spiegazione logica e motivata ai comportamenti illeciti degli individui al fine di 

comprenderne le cause scatenanti e gli elementi in grado di ampliarne o limitarne gli effetti. 

Allo stesso modo anche le discipline economiche hanno apportato il loro contributo, 

teorizzando modelli basati principalmente sui concetti di utilità attesa e scelta razionale. 

Tali elaborazioni hanno generato un’innumerevole serie di ricerche empiriche all’interno delle 

quali emergono gli studi sulla relazione tra condizioni del mercato del lavoro e criminalità. In 

particolare, proprio una parte appartenente a quest’ultimo filone sarà sinteticamente 

presentata nello svolgimento di tale progetto di tesi. 

 

Poiché una semplice rielaborazione della teoria e della letteratura accademica non avrebbe 

generato alcun contenuto aggiuntivo in grado di arricchire, seppur in minima parte, l’analisi e 

lo studio di tale legame, si cercherà di verificare l’esistenza di una relazione tra il tasso di 

disoccupazione ed il fenomeno della criminalità in Svizzera. 

In particolare, si utilizzerà un semplice strumento di statistica, la correlazione, in grado di 

fornire indicazioni riguardo l’esistenza e l’intensità del rapporto tra le suddette variabili. Lo 

scopo non è dunque quello di portare evidenze empiriche di grande rilevanza o di confermare 

nessi di causalità ma piuttosto di appurare se, come è stato dimostrato per altri paesi, anche 

nella Confederazione Elvetica si evidenzia un possibile legame tra il tasso di disoccupazione 

ed i tassi di criminalità.  

 

Nella prima parte del lavoro di tesi dunque verranno esposte sinteticamente alcune delle teorie 

economiche del crimine e successivamente verrà analizzata solo una parte della consistente 

letteratura accademica sulla relazione tra disoccupazione e criminalità. Il quarto ed il quinto 

capitolo saranno invece dedicati alla verifica di una correlazione tra i suddetti fenomeni per 

quanto concerne il contesto elvetico. In particolare, inizialmente tali variabili saranno oggetto 

di un’approfondita spiegazione ed in un secondo momento sarà esposta l’analisi realizzata. 
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È inoltre importante ricordare che la ricerca di una correlazione indicherebbe esclusivamente 

l’esistenza di un legame tra il tasso di disoccupazione e la criminalità e non fornirebbe 

indicazione alcuna in merito alla causalità. 

Infine, saranno esposte le conclusioni su tutto quanto introdotto sopra e si cercheranno di 

identificare alcuni spunti di riflessione e per approfondimenti futuri. 

1.1. Domande di ricerca ed obiettivi  

La Tesi di Bachelor, come già anticipato, si propone di affrontare due domande di ricerca: 

“Revisione Sistematica di alcuni degli studi empirici inerenti al rapporto tra Criminalità e 

Condizioni del mercato del Lavoro” e “Verifica di un’eventuale esistenza di una correlazione 

tra Tassi di Disoccupazione e Criminalità in Svizzera”. 

L’analisi di alcune delle maggiori teorie economiche del crimine e di una parte dei numerosi 

lavori empirici che si focalizzano sulla relazione tra criminalità e condizioni del mercato del 

lavoro permetteranno di rispondere in modo appropriato alla prima domanda di ricerca. 

Lo studio delle Statistiche Criminali di Polizia (SCP), delle Rilevazioni sulle forze di lavoro in 

Svizzera (RIFOS) e dei tassi di disoccupazione forniti dalla Segreteria di Stato dell’Economia 

(SECO) forniranno maggiori informazioni per approfondire in modo dettagliato la conoscenza 

dei fenomeni della disoccupazione e della criminalità all’interno del contesto elvetico.  

La successiva rielaborazione di tali dati e la creazione di grafici che metteranno in relazione 

tali fenomeni porteranno alla verifica dell’esistenza o meno di una correlazione. In questo 

modo, sarà possibile fornire le risposte necessarie alla seconda domanda di ricerca ed 

identificare ulteriori spunti di approfondimento e riflessione.  

1.2. Metodologia  

Al fine di raggiungere il primo obiettivo prefissato per tale progetto di tesi, si utilizzeranno 

principalmente fonti secondarie, nello specifico articoli e studi scientifici, per esporre in maniera 

dettagliata ed appropriata sia alcune delle più note teorie economiche del crimine sia le 

maggiori differenze, a livello di dati, metodologie e strumenti, che caratterizzano parte della 

letteratura accademica empirica circa la relazione tra disoccupazione e criminalità. 

Si è proceduto dunque dapprima alla ricerca di studi di differenti autori trattanti tale tematica e 

successivamente alla loro analisi, la quale ha permesso di identificare alcuni dei numerosi 

elementi che generano risultati così in contrasto tra loro. 

La verifica di un’eventuale correlazione tra i tassi di disoccupazione e la criminalità nella 

Confederazione Elvetica non sarebbe stata possibile senza prima un’approfondita esposizione 

di tali fondamentali variabili all’interno del contesto di riferimento. 
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La ricerca di informazioni, dati statistici, l’ausilio di materiale didattico e di nozioni apprese 

durante il percorso accademico in Economia Aziendale hanno permesso di analizzare in 

maniera approfondita le condizioni del mercato del lavoro svizzero, i tassi di criminalità nonché 

di evidenziare alcuni eventi che hanno caratterizzato il periodo preso in esame. 

In particolare, sono stati di grande supporto i dati delle statistiche della Segreteria di Stato 

dell’Economia (SECO), dell’Ufficio Federale di Statistica (UST) tra cui in particolare vi sono le 

Rilevazioni sulle forze di lavoro in Svizzera (RIFOS) e le delle Statistiche Criminali di Polizia 

(SCP). 

La successiva elaborazione di dati, la creazione di grafici e la verifica di un’eventuale 

correlazione tra i due fenomeni hanno poi permesso di realizzare un piccolo studio che ha 

generato alcuni interessanti spunti di riflessione ed approfondimento. 
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2. Le Teorie economiche del crimine 

Nel corso degli anni molti esperti hanno utilizzato l’approccio economico per rispondere a 

questioni di differente natura tra cui rientrano anche i comportamenti criminali. 

Di seguito sono esposti sinteticamente e concettualmente i punti salienti di alcune delle teorie 

elaborate, estrapolate in particolare dagli studi di Becker, Ehrlich, Block ed Heineke. 

Successivamente, sarà presentata la tesi di Tsebelis, secondo l’approccio della teoria dei 

giochi, la quale cerca di comprendere se un maggiore inasprimento delle pene avrebbe come 

conseguenza una diminuzione dei crimini. Negli allegati (cfr. Allegato 1) sarà possibile trovare 

un’elaborazione maggiormente dettagliata di questi modelli. 

Tali documenti hanno infine generato l’evoluzione di una serie di studi empirici che saranno 

parzialmente analizzati nel capitolo seguente. 

2.1. Il modello teorico di Gary Becker 

La teoria economica del crimine di Gary Becker rappresenta il primo incontro tra discipline 

quali economia e criminalità. Egli trae ispirazione per tale formulazione da un evento che gli è 

personalmente accorso (Becker, Nobel Lecture: The Economic Way of Looking at Behavior, 

1993).  

“I began to think about crime in the 1960s after driving to Columbia University for an oral 

examination of a student in economic theory. I was late and had to decide quickly whether to 

put the car in a parking lot, or risk getting a ticket for parking illegally on the street. I calculated 

the likelihood of getting a ticket, the size of the penalty, and the cost of putting the car in a lot. 

I decided it paid to take the risk and park on the street (I did not get a ticket)” (p. 389).  

Becker, analizzando il beneficio derivante da un comportamento criminale, utilizza un 

approccio utilitaristico che tuttavia si distingue dal concetto di Homo Oeconomicus 

assolutamente razionale, egoista e che agisce solo in funzione della massimizzazione del 

proprio benessere appartenente all’economia classica (Lunati, 2016). 

“I was no sympathetic to the assumption that criminals had radically different motivations from 

everyone else. I explore instead the theoretical and empirical implications of the assumption 

that criminal behavior is rational but again "rationality" did not imply narrow materialism. It 

recognized that many people were constrained by moral and ethical considerations, and they 

did not commit crimes even when there were profitable, and there was no danger of detection” 

(Becker, Nobel Lecture: The Economic Way of Looking at Behavior, 1993, p. 390). 

Becker espone dunque la teoria secondo cui l’individuo razionale decide di compiere un 

crimine quando i benefici derivanti da tale azione sono superiori ai costi (costo-opportunità). 

Lo scopo del suo studio è quello di comprendere quali risorse e quali tipologie di sanzioni 
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andrebbero adottate al fine di limitare il numero di crimini e la perdita, in termini di costi sociali, 

derivante da essi.  

 

All’inizio, egli spiega come ogni persona potrebbe compiere atti illeciti, durante un certo 

periodo di tempo, a causa di differenti motivazioni e circostanze dell’ambiente esterno.  

In particolare, egli afferma che il numero di reati che un certo individuo commetterebbe in un 

periodo di tempo specifico dipende dalla probabilità di arresto e condanna, dal reddito 

disponibile derivante dalle attività legali ed illegali, dalla stessa volontà della persona di 

commettere reati, dalla pena o punizione prevista per tale atto illecito e da altri fattori (Becker, 

Crime and Punishment: An Economic Approach, 1968). 

 

Dunque, l’utilità attesa generata dal compimento di un reato equivale alla parte di guadagno 

netto conseguente dallo stesso sommato al beneficio derivante dal non essere stato arrestato. 

L’individuo decide di delinquere allorquando il profitto monetario generato da tale azione risulta 

maggiore di quello derivante dall’astenersene. Eliminare tale utilità permetterebbe infine di 

annullare o quantomeno limitare le azioni illecite delle persone (Becker, Crime and 

Punishment: An Economic Approach, 1968). 

2.2. Il modello teorico di Isaac Ehrlich 

Come lo stesso (Ehrlich, 1973) spiega nell’introduzione del suo testo, la sua analisi differisce 

da quella di Becker poiché introduce nel concetto di opportunità sia i costi che i guadagni 

derivanti dalle attività lecite ed illecite e poiché presenta la decisione del criminale sotto forma 

di allocazione ottimale delle proprie risorse (in questo caso il tempo dedicato ad attività legali 

ed illegali) in condizioni di incertezza. Questo significa che, se prima l’individuo era posto di 

fronte ad una scelta che prevedeva la predilezione per una sola alternativa, ossia commettere 

o meno il reato, in questo caso egli ha l’opportunità di scegliere il mix di attività che gli 

garantisca la maggiore utilità. 

Tutte le attività illegali possono generare nel criminale un aumento del benessere fisico, 

psicologico o monetario. Nel commettere tali reati si possono incorrere in molteplici rischi, tra 

cui la diminuzione dell’utilità, la possibilità di scontare o pagare una pena e l’aumento della 

probabilità di non trovare impiego a causa dei precedenti penali. Allo stesso tempo però, anche 

quelle lecite sono soggette a rischi e dunque ciascuna di queste alternative è caratterizzata 

da incertezza (Ehrlich, 1973). 

Si suppone dunque che un individuo possa svolgere due tipologie di attività: legali ed illegali. 

Non vi sono costi di alcun genere, né di formazione, né di cambio tra l’una e l’altra. Le prime 

sono sicure mentre le seconde sono rischiose poiché i benefici non sono garantiti e poiché vi 

sono probabilità di cattura e punizione. Inoltre, se il criminale avrà successo allora il suo 

guadagno netto sarà dato dalla differenza tra le entrate ed i costi che ha sostenuto. Se al 

contrario sarà colto in flagrante, al suo profitto saranno dedotti i costi della punizione e delle 

altre perdite (Ehrlich, 1973). 
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L’individuo decide autonomamente in che modo massimizzare la propria utilità attraverso 

l’allocazione del proprio tempo disponibile, dedotto il tempo libero che in questo caso viene 

considerato fisso (Ehrlich, 1973). Questo significa che il beneficio derivante dalle due attività 

è direttamente proporzionale al tempo che lo stesso gli dedica. 

2.3. Il modello teorico di M. K. Block e J. M. Heineke  

Sulla base dei lavori di Becker ed Ehrlich, anche (Block & Heineke, 1975) hanno elaborato il 

proprio modello, sempre secondo il principio dell’utilità attesa, ma prendendo in 

considerazione solo i crimini contro il patrimonio. Anch’essi considerano un individuo che deve 

allocare il proprio tempo in maniera ottimale tra due tipologie di attività: legali (lavoro) ed illegali 

(furto). 

Il beneficio del singolo dipende dunque da come egli decide di gestire il proprio tempo mentre 

la sua ricchezza si compone, in aggiunta a quella iniziale, di altre due componenti ossia il 

guadagno derivante dall’attività professionale e quello dall’attività criminale. A quest’ultimo 

però, si deve prima dedurre l’importo monetario per ogni reato moltiplicato per il tasso di 

arresto e cattura (Block & Heineke, 1975). 

I due autori (Block & Heineke, 1975) cercano inoltre di introdurre e tenere in considerazione 

alcuni elementi non monetari, quali il ruolo dell’etica e della morale, nell’ambito della decisione 

dell’individuo di commettere atti criminali.  

Tramite tale assunto teorizzano che il tempo allocato tra le attività lecite ed illecite non dipende 

solamente dalla propensione al rischio dell’agente e dai guadagni ad essi legati ma anche 

dalla relativa preferenza, sulla base dei valori etici e morali, verso attività alternative. Di 

conseguenza, i crimini sono commessi più facilmente quando il profitto derivante da questi è 

maggiore dei costi attesi e dello svantaggio psicologico generato dall’attuare comportamenti 

illeciti. Tale fenomeno è invece scoraggiato quando vi sono condizioni di maggiore severità, 

sanzioni più onerose e le attività legali godono di una migliore remunerazione. Tuttavia, la 

propensione al rischio, fattore esclusivamente soggettivo e peculiare di ciascun individuo, 

potrebbe dissuadere o, al contrario, incoraggiare comunque la partecipazione alla criminalità. 

2.4. L’approccio della teoria dei giochi di George Tsebelis  

Nel suo modello, (Tsebelis, 1990) cerca di comprendere se punizioni maggiormente severe 

possano ridurre la frequenza dei crimini commessi. Tale assunto spiega i comportamenti 

umani non come conseguenza di condizioni antecedenti ma come risposta strategica e 

razionale ad un costante cambiamento dell’ambiente circostante. Lo scopo principale anche 

in quest’ultimo caso è quello di massimizzare l’utilità. 

Il modello include due attori, i criminali e la polizia, in modo da analizzare come le parti 

interagiscono tra di loro e come entrambe decidano quale azione intraprendere 

simultaneamente.  
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I criminali possono compiere reati oppure non violare la legge, così come le forze dell’ordine 

decidono di far rispettare o meno la legge. Le strategie possibili ed i payoff, ossia le aspettative 

di guadagno, sono: 

Figura 1: Matrice dei payoff della teoria dei giochi di G. Tsebelis 

 

Fonte: (Tsebelis, 1990) 

Inoltre, si assume che: 

• I criminali preferiscono violare la legge quando la polizia non la fa rispettare: a1 > b1; 

• I criminali non commettono reati se le forze dell’ordine fanno rispettare la legge: c1 > 

d1; 

• La polizia preferisce non far rispettare la legge se non vi sono atti illeciti: a2 > b2; 

• La polizia fa rispettare la legge allorquando i criminali commettono reati: c2 > d2. 

Da queste si deduce quanto segue: 

• Se la polizia non facesse rispettare le leggi, le persone commetterebbero crimini; 

• Se le forze dell’ordine facessero rispettare le leggi, i criminali smetterebbero di 

delinquere; 

• Se i criminali non compiessero reati, la polizia smetterebbe di far rispettare le leggi; 

• Se i criminali delinquono, la polizia farebbe rispettare le leggi. 

La strategia di ogni individuo rappresenta la risposta ottimale a quella degli altri giocatori e in 

questo caso nessuno dei due possiede alcun incentivo a modificare le proprie azioni. Tale 

circostanza si definisce anche equilibrio di Nash (Tsebelis, 1990). 

In conclusione, (Tsebelis, 1990) afferma che l’unica soluzione per ottenere una diminuzione 

dei crimini sia quella di aumentare gli incentivi alle forze di polizia e non una maggiore severità 

delle pene o l’attuazione di politiche di welfare.  

Attraverso questo modello sono stati studiati differenti reati ed in tutti i casi la severità delle 

pene non ha avuto alcun effetto sulla frequenza dei crimini commessi. 
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3. La relazione tra mercato del lavoro e criminalità: risultati 

empirici  

Il crimine è stato per molti anni oggetto di studio di differenti discipline quali ad esempio 

sociologia, psicologia e criminologia. Anche le scienze economiche hanno cercato di dare una 

risposta alle ragioni insite nei comportamenti criminali, teorizzando modelli che potessero 

fornire delle strategie vincenti e realizzando una serie di studi che confermassero l’esistenza 

di una relazione tra due discipline distinte quali Economia e Criminalità. 

Come spiegano (Chalfin & McCrary, 2017), la letteratura accademica riporta innumerevoli 

lavori empirici che possono essere suddivisi in tre grandi gruppi: 

• Articoli che analizzano la variazione dei comportamenti delittuosi rispetto alla 

probabilità di arresto da parte delle forze dell’ordine; 

• Documenti che studiano, in base alla severità delle pene e delle legislazioni, 

l’evoluzione dei reati; 

• Analisi inerenti alla relazione tra i tassi di criminalità e le condizioni del mercato del 

lavoro. 

L’attenzione di questa tesi, come già annunciato, si colloca all’interno dell’ultimo filone e sarà 

in modo specifico indirizzata alle analisi che, seppur studiano la relazione tra criminalità e 

mercato del lavoro, si focalizzano nell’utilizzo di una variabile specifica quale il tasso di 

disoccupazione.  

Il tasso di disoccupazione può essere utilizzato quale indicatore del livello di benessere di uno 

stato. Si può verosimilmente presumere che tanto elevato è questo tasso, tanto peggiori 

saranno le condizioni in cui questo versa. Inoltre, come appreso durante il modulo di 

Macroeconomia II, tanto il tasso di disoccupazione si discosta dal suo livello naturale, tanto 

sarà maggiore l’incremento medio del livello dei prezzi rispetto al periodo precedente (Mirante, 

2018). 

Nel corso degli anni molti esperti hanno cercato di comprendere se le variazioni e le dinamiche 

di tale tasso potessero influenzare la frequenza e l’intensità dei reati. 

Inoltre, come spiegano anche (Marselli & Vannini, 2000) nell’introduzione del proprio studio, 

“una persona senza lavoro, che vive in una condizione materiale, mentale e sociale di forte 

disagio, può essere tentata di commettere un reato molto più facilmente di una persona che 

possiede un’occupazione” (p. 273). 
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3.1. Studi sulla relazione tra disoccupazione e criminalità  

Le indagini che cercano di verificare l’esistenza di una relazione tra i livelli di disoccupazione 

e di criminalità sono numerosi e presentano un elevato grado di eterogeneità.  

Tali differenze risiedono nelle scelte degli esperti riguardo le variabili, i contesti, i dati utilizzati, 

le metodologie e gli altri aspetti sociodemografici che hanno voluto includere nei propri scritti. 

Di seguito saranno esposte le maggiori dissonanze emerse da alcuni documenti analizzati, 

mentre negli allegati (cfr. Allegato 2) sarà possibile visualizzare una tabella riepilogativa. 

Ciascun testo introduce l’analisi vera e propria con un capitolo dedicato alle teorie o ai lavori 

empirici grazie ai quali gli esperti hanno realizzato il proprio modello o hanno preso spunto per 

il proprio elaborato. In particolare, la maggior parte dei documenti utilizza come riferimento 

teorico i modelli di Becker ed Ehrlich, mentre per i lavori empirici la scelta è molto più variegata 

ed all’interno di ciascun documento si possono trovare numerosi riferimenti ad altri autori. 

 

La diversità delle evidenze empiriche presenti in letteratura deriva dalle modalità di 

determinazione delle due variabili principali ossia il tasso di disoccupazione ed i tassi di 

criminalità.  

 

Per quanto concerne i primi, nella maggior parte dei casi vengono utilizzati i dati forniti dagli 

enti di statistica del paese oggetto di analisi. La maggior parte degli studi effettuati negli Stati 

Uniti d’America, come ad esempio quello di (Ajimotokin, Haskins, & Wade, 2015) oppure di 

(Melick, 2003), utilizzano le stime del Bureau of Labor Statistics (BLS). 

(Saridakis & Spengler, 2012) invece si servono dei tassi di disoccupazione estratti dai 

database dell’Eurostat, l’ufficio di Statistica dell’Unione Europea, per analizzare il legame tra 

crimine, disoccupazione e deterrenza in Grecia, a differenza di paesi quali Italia (Agovino, 

2011) e Francia (Fougere, Kramarz, & Pouget, 2009) che si affidano ai propri istituti nazionali.  

In altri casi si utilizzano misure alternative del tasso di disoccupazione. (Chamlin & Cochran, 

2000) ad esempio, lavorano sul numero di persone non occupate da più di quindici settimane 

ed utilizzano gli indici di produzione industriali per derivare il tasso di utilizzo della capacità 

produttiva. Quest’ultima viene definita come “… the level of output that can be achieved during 

a given period with existing plant and equipment and a normal operating schedule…” (p. 447). 

Essi considerano infatti questi indicatori migliori poiché fermamente convinti che le 

problematiche legate alle misurazioni ed ai modelli si situassero alla base dell’incapacità di 

trovare una chiara risposta riguardo la relazione tra disoccupazione e criminalità. 

Infine, mentre alcuni utilizzano il tasso di disoccupazione totale, altri come (Fougere, Kramarz, 

& Pouget, 2009), (Good, Pirog-Good, & Sickles, 1986) o (Entorf & Spengler, 2000) si 

focalizzano anche o solamente su alcune categorie di popolazione specifiche come ad 

esempio i giovani.   

Per quanto concerne i tassi di criminalità, nella maggior parte dei casi vengono presi i dati 

forniti dai governi o si utilizzano i reati registrati in ogni dipartimento di polizia. In altre occasioni 

invece si è preferito usare quelli di alcune istituzioni specifiche come ad esempio il Centro 
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Ricerche Economiche Nord Sud (CRENOS) per i documenti italiani di (Marselli & Vannini, 

2000) e (Agovino, 2011). 

Generalmente vengono utilizzati l’insieme dei crimini contro il patrimonio ed i crimini violenti, i 

quali sono analizzati in modo aggregato, come nello studio di (Ajimotokin, Haskins, & Wade, 

2015), divisi per ogni singolo reato oppure con entrambe le modalità come nell’analisi svedese 

di (Edmark, 2005) o di (Janko & Popli, 2015) per il Canada. 

È possibile inoltre che siano inserite tutte le categorie di crimini, come nello studio di (Papps 

& Winkelmann, 2000) per la Nuova Zelanda, oppure che ci si focalizzi solo su un reato. A titolo 

di esempio, (Melick, 2003) ha studiato la relazione tra tassi di disoccupazione e criminalità 

mediante l’analisi del solo furto di veicoli. 

 

Differenze sostanziali, tra i lavori pubblicati, emergono anche in base al formato dei dati 

utilizzati. Nonostante la maggior parte degli studi iniziali si siano serviti di dati aggregati a livello 

nazionale, tra i quali figura anche lo studio di (Ehrlich, 1973) per gli Stati Uniti d’America, nel 

corso degli anni gli esperti hanno preferito vagliare diverse possibilità, scegliendo tra quelli a 

livello statale, regionale, provinciale o individuali.  

Differenti opinioni e punti di vista sono nati relativamente a tale questione e, seppur in molti 

concordano sul fatto che i dati a livello individuale siano i migliori per poter verificare una 

relazione di questo genere e per valutare il fenomeno solo per alcune sub-popolazioni, vi è 

anche la consapevolezza che questi sono rari e quasi mai disponibili se non in circostanze 

eccezionali. (Papps & Winkelmann, 2000) dedicano a tale aspetto una lunga riflessione nella 

quale spiegano che tanto più si utilizzano dati aggregati, i quali riportano spesso correlazioni 

positive tra disoccupazione e crimine, tanto più alto è il rischio di subire l’influenza delle variabili 

distorte omesse, dette anche “bias”. 

 

Tra i documenti analizzati, uno dei pochi che utilizza dati a livello individuale è quello di (Good, 

Pirog-Good, & Sickles, 1986) in cui si verifica la relazione tra i tassi di disoccupazione e di 

criminalità con particolare riferimento ai giovani. Essi infatti hanno avuto la possibilità di 

accedere alle informazioni di 300 adolescenti tra i 13 ed i 18 anni partecipanti nel periodo 

1975-1978 ad un progetto del Centro di servizi per giovani per la prevenzione della criminalità 

di Philadelphia. Oltre ai dati dettagliati relativi alle condizioni lavorative ed ai crimini commessi 

da questi ultimi, sono state raccolte informazioni riguardanti le condizioni sociodemografiche 

e familiari per ogni partecipante. 

Anche la scelta dei Paesi oggetto di studio può generare delle differenze. Ciascuno di essi 

infatti è caratterizzato dalla propria legislazione, da differenti culture, situazioni politiche ed 

economiche che possono influire sui risultati. Gli stati appartenenti all’Unione Europea, quali 

ad esempio Italia (Marselli & Vannini, 2000), Francia (Fougere, Kramarz, & Pouget, 2009), 

Grecia (Saridakis & Spengler, 2012), Lituania (Sileika & Bekerytè, 2013) e Svezia (Edmark, 

2005), mostrano relazioni positive tra i tassi di disoccupazione e di criminalità nonostante 

abbiano situazioni differenti. Il Canada non presenta alcuna correlazione tra i due fenomeni 

(Janko & Popli, 2015), mentre è evidente in Giappone, Australia, Corea del Sud (Lee & 

Holoviak, 2006; Marselli & Vannini, 2000) e Nuova Zelanda (Papps & Winkelmann, 2000).  

In riferimento a ciò e con particolare attenzione alla fattispecie della Confederazione Elvetica, 

considerate le sue caratteristiche e la sua nota stabilità politica, si potrebbe pensare che non 

si dovrebbero rilevare numerose correlazioni di elevata intensità. 



  

La relazione tra Disoccupazione e Criminalità: dai modelli teorici ai dati svizzeri  

11 

 

Infine, allo scopo di verificare la correlazione tra disoccupazione e criminalità, sono stati 

vagliati ulteriori fattori e variabili che hanno arricchito ancor di più i documenti appartenenti a 

questo filone.  

In generale, ecco un breve elenco delle determinanti incluse nei vari studi: 

• Genere: la relazione tra criminalità e disoccupazione è stata studiata anche in 

relazione al genere, per comprendere se il comportamento illecito fosse peculiare ad 

un solo sesso o se non ci fosse alcuna differenza tra uomini e donne (Entorf & 

Spengler, 2000).  

• Nazionalità: con particolare riferimento ai crimini di tipo economico, in molti hanno 

cercato di verificare se appartenere ad un’altra nazionalità potesse essere un fattore 

determinante. Inoltre, si è cercato di capire se elementi quali barriere linguistiche, 

difficoltà nella ricerca di un impiego, salari più bassi così come un minor grado di cultura 

potessero indurre maggiormente a delinquere (Entorf & Spengler, 2000). 

• Classi di età: in particolare molti studi si sono focalizzati sulle categorie più giovani 

della popolazione. L’intento era quello di comprendere se i reati compiuti dalle nuove 

generazioni derivassero dalla ribellione caratteristica dell’adolescenza, dalle migliori 

performance fisiche tipiche dell’età o dalle amicizie e relazioni instaurate con i propri 

coetanei (Entorf & Spengler, 2000). Un ulteriore scopo legato alla scelta di tali categorie 

era quello di definire in che modo i crimini ed i precedenti penali potessero influenzare 

le prospettive lavorative future, portando alla creazione di un circolo vizioso tra le due 

variabili destinato a ripetersi costantemente (Good, Pirog-Good, & Sickles, 1986). 

Infine, alcuni hanno evidenziato che la diminuzione del tasso di disoccupazione 

giovanile e maggiori stipendi durante i periodi di apprendistato potrebbero far diminuire 

l’intensità e la frequenza degli atti illeciti (Fougere, Kramarz, & Pouget, 2009).  

• Densità della popolazione: questa grandezza è stata utilizzata per definire se le zone 

maggiormente abitate e le città metropolitane fossero anche quelle più soggette alla 

criminalità (Entorf & Spengler, 2000), (Agovino, 2011), (Edmark, 2005). 

• Popolazione con elevata educazione: il grado di educazione ed il conseguimento di 

titoli scolastici quali diploma e laurea generalmente permettono l’accesso a professioni 

che offrono migliori possibilità di guadagno. Questo costituisce di conseguenza un 

disincentivo a commettere azioni criminali per ragioni economiche (Ajimotokin, 

Haskins, & Wade, 2015). Il livello di educazione si lega poi ad altre variabili quali 

nazionalità, povertà nonché alla zona di residenza. Coloro che vivono nelle aree rurali 

hanno infatti minor accesso rispetto ad altri ad istituzioni scolastiche di livello elevato, 

le quali sono generalmente situate nelle zone urbane e nelle grandi città (Sileika & 

Bekerytè, 2013).  

• Numero di poliziotti e gendarmi: un numero maggiore di poliziotti potrebbe 

disincentivare il comportamento criminale (Fougere, Kramarz, & Pouget, 2009), 

(Ajimotokin, Haskins, & Wade, 2015).  

• Interazioni sociali: queste sono studiate sia a livello personale che a livello territoriale. 

Nello studio di (Entorf & Spengler, 2000), i giovani, trascorrendo molto più tempo con 

gli amici che con la famiglia, potrebbero essere influenzati da coloro che commettono 
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crimini e successivamente imitarli. Vivendo in un periodo dove l’apparenza regna 

sovrana, sarebbe interessante studiare i fenomeni di emulazione poiché potrebbero 

portare ad evidenze ancora sconosciute. A livello geografico, le interazioni sociali 

negative amplificano il crimine. Se in alcune località vi sono molti delinquenti è 

probabile che aumenteranno ancora. Allo stesso tempo, le condizioni economiche dei 

territori vicini spingono i criminali a migrare in tali zone (Agovino, 2011). 

• Indicatori di deterrenza: la deterrenza viene introdotta in alcuni studi per 

comprendere se vi sono delle strategie possibili al fine di scoraggiare il fenomeno della 

criminalità. In particolare, gli indicatori di deterrenza usati sono legati ad una maggiore 

severità delle pene e delle sanzioni, al tasso di arresto e di condanna, alla proporzione 

dei crimini risolti dalla polizia ed alla durata delle pene inflitte (Entorf & Spengler, 2000), 

(Marselli & Vannini, 2000), (Agovino, 2011) e (Janko & Popli, 2015).  

• Prodotto Interno Lordo (PIL): questa variabile introduce sia effetti positivi che 

negativi. Infatti, un aumento del PIL potrebbe generare maggiori opportunità illegali, 

spingendo gli individui a compiere reati ed a spostarsi in altre aree (Agovino, 2011). 

Allo stesso tempo però un miglioramento del benessere potrebbe far diminuire il 

comportamento criminale soprattutto in riferimento ai reati contro il patrimonio (Janko 

& Popli, 2015), (Papps & Winkelmann, 2000). 

• Povertà: la mancanza di sufficienti risorse economiche può portare più facilmente gli 

individui a commettere crimini. Chi nasce in famiglie che possiedono precarie 

possibilità economiche è maggiormente predisposto a commettere reati (Sileika & 

Bekerytè, 2013). È stata verificata inoltre una relazione positiva tra la povertà e la 

disoccupazione (Ajimotokin, Haskins, & Wade, 2015). 

• Consumo di Alcol: il consumo di alcol può avere degli effetti positivi sui tassi di 

criminalità, sia dei crimini contro il patrimonio che violenti, allo stesso modo delle 

sostanze stupefacenti e della disponibilità di armi (Raphael & Winter-Ebmer, 2001). 

L’analisi di (Edmark, 2005) ha inoltre evidenziato che l’abuso di bevande alcoliche 

genera un effetto positivo tra i giovani uomini ed i reati di omicidio nonché di 

aggressione.  

Nonostante gli sforzi della ricerca economica, non è stata ancora elaborata una teoria solida 

in grado di spiegare gli effetti della disoccupazione sulla criminalità. I risultati riportati non sono 

univoci poiché, se in alcuni casi si conferma l’esistenza di una relazione positiva tra i due 

fattori, in altri viene rigettato qualsivoglia legame. Infine, l’eterogeneità degli approcci, metodi 

e conclusioni hanno contribuito ad aumentare l’incertezza circa tale legame. 
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4. Disoccupazione e criminalità in Svizzera  

4.1. Il contesto economico-finanziario e sociale elvetico  

La Confederazione Elvetica viene da sempre considerata una nazione stabile grazie ad alcuni 

fattori che la caratterizzano particolarmente quali neutralità, stabilità politica ed una forte valuta 

monetaria. Questi elementi le hanno permesso di svilupparsi costantemente a livello 

economico, con una crescita del Prodotto Interno Lordo (PIL) lineare. 

Tuttavia, negli ultimi anni, la Svizzera ha subito le conseguenze di eventi che hanno scosso 

tutte le più grandi economie mondiali quali ad esempio la grande crisi economica del 2008, 

causata dagli effetti che la bolla immobiliare dei sub prime ha generato sul sistema finanziario 

globale. Molte di queste conseguenze si sono riversate soprattutto sul mercato bancario ed a 

titolo di esempio, possiamo ricordare il salvataggio del colosso UBS. 

A livello sociopolitico, la Confederazione Elvetica ha avuto, soprattutto nell’ultima decade, 

alcune controversie con la vicina Unione Europea. In particolare, anni dopo la firma degli 

Accordi Bilaterali che prevedevano la progressiva libera circolazione delle persone, nel 2014 

è stata proposta l’iniziativa “Contro l’immigrazione di massa” che proponeva di dare 

precedenza, in ambito professionale, ai lavoratori indigeni. Successivamente, nel 2018 il 

popolo è stato chiamato a votare riguardo la proposta dell’Autodeterminazione, referendum 

che aveva come proposito quello di porre la Costituzione federale al di sopra delle norme di 

diritto internazionale. Nel primo caso, nonostante il voto popolare fosse favorevole, la proposta 

non è stata applicata nella sua interezza, mentre nel secondo gli svizzeri hanno deciso di non 

approvare l’iniziativa. Entrambi i progetti non hanno dunque portato cambiamenti sostanziali. 
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4.2. Disoccupazione 

4.2.1. Definizione e conseguenze 

Con il termine disoccupazione si intende, in maniera generica, l’insieme delle persone che al 

momento non svolgono alcuna attività professionale. Tale grandezza si esprime sia attraverso 

il conteggio del numero dei non occupati sia mediante il calcolo del tasso di disoccupazione. 

Questo indicatore viene definito dal rapporto tra il numero di disoccupati e la forza lavoro, dove 

quest’ultima rappresenta la somma tra gli occupati ed i non occupati (Mirante, 2018). 

 

Ad oggi non esiste una definizione univoca del concetto di disoccupazione poiché ogni Stato, 

in maniera autonoma, calcola tale dimensione ed utilizza differenti parametri per identificare 

esattamente coloro che rientrano in tale categoria.  

A titolo di esempio possiamo citare il caso dei cosiddetti “disoccupati scoraggiati”.  

Questi lavoratori che volontariamente non si impegnano più nella ricerca di un posto di lavoro, 

poiché demoralizzati da fattori quali l’età o la situazione economica del proprio Paese, non 

sempre rientrano nelle statistiche inerenti alle condizioni del mercato del lavoro. 

La stessa logica si estende anche ad altre categorie quali, ad esempio, i neolaureati che non 

sono ancora entrati nel mondo del lavoro, gli occupati a tempo parziale che rimangono attivi 

nella ricerca di un impiego e coloro che, a causa di differenti motivi o condizioni particolari, non 

svolgono alcuna attività lavorativa (Mirante, 2018). 

 

Le condizioni del mercato del lavoro e, più precisamente, gli indicatori inerenti alla 

disoccupazione, sono in grado di fornirci molteplici informazioni riguardo lo stato di salute di 

un Paese. 

A livello economico, se la disoccupazione aumenta, lo Stato in questione vedrà diminuire i 

propri consumi, i quali avranno un impatto negativo sul Prodotto Interno Lordo (PIL), 

grandezza che permette di comprendere il livello di benessere di un certo stato e dei propri 

cittadini. 

La riduzione della domanda di beni porterà le aziende a produrre sempre meno ed a limitare 

gli investimenti, innescando in questo modo un circolo vizioso all’interno dell’intero sistema 

economico. 

A livello sociale, tale fenomeno si abbatte maggiormente sulle categorie di lavoratori più deboli, 

quali donne, giovani e minoranze etniche, aggravandone ancor di più le condizioni (Mirante, 

2018). 

 

Inoltre, a livello personale, la disoccupazione può generare problematiche di salute quali 

nervosismo, depressione percepita ma anche sfiducia e perdita di autostima. Tali disturbi si 

aggravano con l’allungarsi del periodo di inattività (Domenighetti, Fahrländer, & Clivio, 2007). 

 

Infine, le istituzioni sono chiamate non solo ad impiegare molte più risorse per garantire 

l’assistenza necessaria a chi non lavora ma anche a gestire al meglio il malcontento della 

popolazione ed eventuali comportamenti illeciti ed antisociali. 
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4.2.2. Tipologie  

Esistono differenti tipologie di disoccupazione: 

• Disoccupazione da Scarsità della domanda: maggiormente evidente nei Paesi 

industrializzati, sia a livello macroeconomico che settoriale, tale disoccupazione 

emerge quando la domanda effettiva è minore della produzione potenziale di beni. 

Questa persisterà finché tali grandezze non saranno riequilibrate. 

• Disoccupazione Frizionale: con tale tipologia si identificano tutti i lavoratori che 

decidono volontariamente di lasciare il proprio impiego. Le cause legate a tali scelte 

sono molteplici e dipendono largamente dalla tipologia di società, dalla mobilità 

geografica e sociale ma soprattutto dalle questioni personali dei singoli individui. Per 

tali motivi monitorare e trovare delle possibili soluzioni a tale disoccupazione è molto 

difficile. 

• Disoccupazione Strutturale: in questo caso la domanda e l’offerta del mercato del 

lavoro non coincidono tra di loro. Tali scompensi dipendono largamente dalle 

caratteristiche personali di ciascun lavoratore, dalla tipologia di qualifica e formazione 

richiesti ed offerti nonché dalla preparazione che determinate professioni richiedono. 

Anche in questo caso si tratta di un fenomeno difficile da risolvere, soprattutto a causa 

dei lunghi tempi necessari affinché i processi di formazione e di riqualificazione 

professionale siano efficaci ed efficienti.  

• Disoccupazione Tecnologica: nella maggior parte dei casi i progressi tecnologici 

portano a cambiamenti positivi e ad un miglioramento sia delle condizioni di vita delle 

persone sia in ambito lavorativo. L’introduzione di nuovi macchinari e di tecnologie 

all’avanguardia possono generare nuovi posti di lavoro e limitare o ridurre la necessità 

e l’impiego di manodopera. Tuttavia, si parla di disoccupazione tecnologica quando i 

posti di lavoro distrutti sono superiori a quelli creati. 

(Mirante, 2018) 
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4.2.3. La disoccupazione in Svizzera 

Per quanto concerne la Svizzera, il fenomeno della disoccupazione viene misurato sia dalla 

Segreteria di Stato dell’Economia (SECO) sia dall’Ufficio Federale di Statistica (UST). Ciascun 

Ente, utilizzando differenti metodologie, tipologie di dati e definizioni, fornisce la propria 

panoramica riguardo la situazione del mercato del lavoro elvetico (Mirante, 2018). 

 

La Segreteria di Stato dell’Economia (SECO), servendosi di un archivio gestito a livello 

federale a norma della legge sull’assicurazione contro la disoccupazione, inserisce nelle 

proprie statistiche mensili solo coloro che sono iscritti presso gli Uffici Regionali di 

Collocamento (URC).  

Tali dati risultano maggiormente precisi e possiedono un’ampiezza geografica profonda, con 

informazioni a livello nazionale, cantonale e comunale, nonché una serie di variabili 

sociodemografiche (classi di età, sesso, formazione e nazionalità) che permettono di effettuare 

analisi più approfondite. Inoltre, i dati inerenti alle entrate ed uscite dei disoccupati e delle 

persone in cerca di impiego permettono di comprendere anche le dinamiche che hanno 

generato tali variazioni nel tempo (Statistiche sulla Disoccupazione SECO, 2009-2018), 

(Zerboni & Canedo, 2005). 

 

Le (Statistiche sulla Disoccupazione SECO, 2009-2018) forniscono in particolare informazioni 

inerenti ai: 

• Disoccupati registrati: coloro che sono iscritti presso gli Uffici Regionali di 

Collocamento (URC), non svolgono un’attività lucrativa (meno di sei ore a settimana) 

e sono disponibili fin da subito. È irrilevante conoscere se queste persone 

percepiscono o meno un’indennità di disoccupazione; 

• Disoccupati di lunga durata: persone inattive da oltre un anno; 

• Disoccupati giovani: categoria che va dai 15 ai 24 anni; 

• Persone in cerca di impiego: tutte le persone, occupate o disoccupate, che sono 

iscritte agli uffici di collocamento (URC) alla ricerca di un impiego. 

• Tasso di disoccupazione: rapporto tra il numero di disoccupati registrati e la 

popolazione attiva. Queste informazioni sono rilevate dal il Censimento Federale della 

Popolazione. 

(Zerboni & Canedo, 2005) 

 

L’Ufficio Federale di Statistica (UST) pubblica annualmente la Rilevazione sulle forze di lavoro 

in Svizzera (RIFOS). In tale documento vengono esposti i dati inerenti alla disoccupazione 

risultanti da un’indagine a campione realizzata mediante un’intervista telefonica (circa 120.000 

intervistati all’anno). 

Il questionario viene sottoposto alla popolazione residente in modo permanente ossia ai 

residenti in Svizzera da almeno un anno (svizzeri con domicilio principale in Svizzera e 

stranieri dimoranti in Svizzera da almeno 12 mesi) che abbiano almeno 15 anni di età. 

Nonostante la precisione e l’ampiezza geografica dei dati siano inferiori a causa della 

metodologia a campione, le rilevazioni RIFOS, mediante l’applicazione degli standard 

internazionali e le linee guida dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro (ILO), permettono 
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di effettuare dei confronti tra la Svizzera ed i paesi appartenenti sia all’Unione Europea che 

all’Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico (OCSE). 

(Disoccupazione, Sottoccupazione e posti liberi UST, s.d.), (Zerboni & Canedo, 2005), 

(Rilevazione sulle forze di lavoro in Svizzera - RIFOS, 2010-2018). 

 

La (Rilevazione sulle forze di lavoro in Svizzera - RIFOS, 2010-2018) permette quindi di 

ottenere informazioni circa: 

• Disoccupati ai sensi dell’ILO: persone di età compresa tra i 15 anni ed i 74 anni che 

non erano occupate nel corso della settimana di riferimento, hanno cercato attivamente 

un posto di lavoro nelle quattro settimane precedenti ed erano disponibili ad iniziare 

un’attività. In questo caso si prendono in considerazione nel calcolo sia gli iscritti agli 

uffici regionali di collocamento che i disoccupati scoraggiati; 

• Sottoccupati: si intendono gli occupati che lavorano normalmente con una 

percentuale inferiore al 90% della durata normale del lavoro nelle aziende, vorrebbero 

lavorare di più e sarebbero disposti ad assumere un lavoro con un grado di 

occupazione superiore entro i tre mesi successivi; 

• Tasso di disoccupazione ai sensi dell’ILO: rapporto tra il numero di disoccupati ai 

sensi dell’ILO e la popolazione attiva. 

(Zerboni & Canedo, 2005), (Disoccupazione, Sottoccupazione e posti liberi UST, s.d.) 

4.2.4. Evoluzione del tasso di disoccupazione 

L’evoluzione del tasso di disoccupazione è presentata nei due grafici seguenti. (Figura 2) 

I due metodi di misurazione, rispettivamente SECO ed ILO, a causa delle differenze sostanziali 

dovute alla metodologia ed alla frequenza, presentano dei valori differenti. Inoltre, i dati della 

Segreteria di Stato, rilevati mensilmente e con un intervallo di tempo più esteso, risultano 

maggiormente dettagliati. 

 

Per quanto concerne il tasso di disoccupazione ai sensi della SECO, è possibile notare un 

drastico aumento da novembre 2001 a marzo 2004 nonché il picco maggiore nell’anno 2009 

(4,4% nel mese di dicembre). Successivamente, dal 2010 al 2017 la situazione rimane 

pressoché stabile (fra il 2% ed il 3%). Dall’anno 2018 è possibile notare una progressiva 

diminuzione del tasso, che, ad oggi, si situa attorno al 2% (Statistiche sulla Disoccupazione 

SECO, 2009-2018). 

Il tasso di disoccupazione ai sensi dell’ILO, includendo anche quella parte di disoccupati non 

iscritti agli uffici regionali di collocamento, risulta più elevato. Inoltre, la mancanza di dati 

antecedenti al 2010 non permette un confronto appropriato con quelli mostrati in precedenza. 

In generale, la situazione rimane stabile con tassi tra il 4,7% ed il 4,9%, mentre è possibile 

notare una lieve diminuzione negli anni 2011 e 2012 dove, rispettivamente, la disoccupazione 

si assestava tra il 4,4% e tra il 4,5% (Disoccupazione, Sottoccupazione e posti liberi UST, s.d.), 

(Rilevazione sulle forze di lavoro in Svizzera - RIFOS, 2010-2018). 
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Figura 2: Evoluzione dei tassi di disoccupazione ai sensi ILO e SECO 

 
Fonte: elaborazione Alessandra Santini 

 

In generale è possibile affermare che le condizioni del mercato del lavoro elvetico sono ottimali, 

il tasso di disoccupazione non è elevato e ciò significa che la maggior parte della popolazione 

attiva possiede un impiego e non necessita di aiuti statali e/o assistenziali in genere. 

 

Analizzando tale tasso con differenti variabili, in particolare “nazionalità”, “genere” e “classi di 

età”, è possibile elaborare ulteriori considerazioni. 

Il tasso di disoccupazione femminile risulta maggiore di quello maschile, nelle rilevazioni della 

SECO, da luglio 2003 alla fine del 2008, periodo a partire dal quale entrambi i sessi registrano 

percentuali sempre più elevate fino a dicembre 2009, mese in cui il tasso di disoccupazione 

per gli uomini è al 4,5% e quello delle donne al 4,2%. Anche in questo caso, coerentemente 

con i dati analizzati sopra, è possibile confermare che il periodo maggiormente critico si situa 

tra gli anni 2008 e 2010. Successivamente, dal 2012 ad oggi, è il tasso di disoccupazione degli 

uomini ad essere maggiore (Statistiche sulla Disoccupazione SECO, 2009-2018). 

 

Il tasso di disoccupazione ai sensi dell’ILO, per il periodo 2010-2018, fornisce un’immagine 

completamente differente.  

Infatti, le misurazioni effettuate applicando i principi internazionali mostrano come il tasso di 

disoccupazione delle donne sia superiore a quello degli uomini.  

In particolare, è possibile notare una differenza maggiore tra i due tassi negli anni 2010-2011 

(donne: 5,2% e 4,8% - uomini: 4,5% e 4,1%) e nel 2018 (donne: 5,1% - uomini: 4,4%). Il tasso 

di disoccupazione degli uomini ha subito maggiori variazioni al rialzo mentre quello femminile 

al ribasso (Disoccupazione, Sottoccupazione e posti liberi UST, s.d.), (Rilevazione sulle forze 

di lavoro in Svizzera - RIFOS, 2010-2018). 

Nonostante i risultati presentati dagli enti siano in contrasto tra loro, è importante tuttavia 

ricordare che entrambe le statistiche sono affidabili e veritiere. 
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Figura 3: Evoluzione dei tassi di disoccupazione ai sensi ILO e SECO per genere 

Fonte: elaborazione Alessandra Santini 

Se la variabile “genere” fornisce due fotografie in contrasto tra loro, le registrazioni effettuate 

sulla base della “nazionalità” sembrano portare alla medesima conclusione: il tasso di 

disoccupazione degli stranieri è maggiore rispetto a quello degli svizzeri. 

La Segreteria di Stato dell’Economia mostra una differenza tra le due categorie che spazia tra 

il 3% ed il 4% mentre l’Ufficio Federale di Statistica arriva in alcuni casi, come ad esempio nel 

periodo 2013-2016, anche al 5%. Per quanto concerne i dati SECO, anche la variabile 

esaminata conferma ulteriormente come il mercato del lavoro svizzero abbia avuto maggiori 

difficoltà tra gli anni 2008-2010, con un picco in dicembre 2009, mese in cui gli stranieri hanno 

raggiunto un tasso di disoccupazione pari all’8,6% (Statistiche sulla Disoccupazione SECO, 

2009-2018). 

Figura 4: Evoluzione dei tassi di disoccupazione ai sensi ILO e SECO per nazionalità 

 
Fonte: elaborazione Alessandra Santini 

 

La Figura 4 mostra come la variazione del tasso di disoccupazione sia degli svizzeri che degli 

stranieri sia positiva, raggiungendo anche il doppio del valore iniziale (Statistiche sulla 

Disoccupazione SECO, 2009-2018). 

 

 



  

La relazione tra Disoccupazione e Criminalità: dai modelli teorici ai dati svizzeri  

20 

In riferimento a quanto esplicitato sopra, i dati dell’ILO presentano un’immagine simile. 

Il tasso di disoccupazione per i cittadini elvetici è rimasto invariato tra il 3,6% ed il 3,4% durante 

tutto il periodo, mentre quello dei cittadini stranieri è oscillato tra il 7,7% e l’8,8%. 

Inoltre, il grafico mostra come, seppur all’inizio il tasso di disoccupazione degli stranieri abbia 

avuto una variazione negativa, dovuta ad una diminuzione di tale grandezza, 

successivamente, tra il 2013 ed il 2018, il tasso è ritornato pressoché al suo livello iniziale. Per 

quanto concerne il tasso di disoccupazione per gli svizzeri, la sua variazione è rimasta al di 

sotto del valore iniziale per tutta la durata del periodo selezionato (Disoccupazione, 

Sottoccupazione e posti liberi UST, s.d.), (Rilevazione sulle forze di lavoro in Svizzera - RIFOS, 

2010-2018). 

In generale, alla luce di quanto emerso, si può confermare l’ipotesi secondo la quale il 

fenomeno della disoccupazione si abbatta maggiormente su quelle categorie della società più 

deboli, come nel caso della popolazione straniera. 

 

La variabile “classi di età” mostra che, tra tutti i gruppi di popolazione, i tassi di disoccupazione 

SECO sono maggiori per quelle categorie rispettivamente più giovani. 

La fascia 20-39 è quella che fino a dicembre 2010 ha avuto picchi considerevoli rispetto a 

quelli delle altre categorie. L’andamento per il periodo 2000-2018 per tutte le categorie 

analizzate è altalenante, fatta eccezione per i sessantenni e più che, in questo caso, non 

rappresentano un gruppo significativo in quanto si tratta di persone prossime al 

pensionamento o già al di fuori del mercato del lavoro. Nel grafico sottostante è possibile 

notare come la variazione della fascia 15-19 anni sia rimasta positiva per tutto il periodo 

considerato, arrivando a raggiungere valori estremamente superiori rispetto a quelli iniziali. 

Tale incremento è stato evidente soprattutto negli anni 2002-2006 e nel periodo 2009-2010.  

Tuttavia, tutte le categorie hanno registrato degli aumenti superiori durante il periodo preso in 

esame (Statistiche sulla Disoccupazione SECO, 2009-2018). 

Figura 5: Evoluzione dei tassi di disoccupazione ai sensi ILO e SECO per classi di età 

 
Fonte: elaborazione Alessandra Santini 

 

Le considerazioni appena fatte sono pressoché confermate anche dai dati ai sensi 

dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro (ILO). La categoria con un tasso di 

disoccupazione maggiore rispetto alle altre è quella dei giovani tra i 15 ed i 24 anni di età, 
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seguita da quella che va dai 25 anni ai 39 anni (Disoccupazione, Sottoccupazione e posti liberi 

UST, s.d.), (Rilevazione sulle forze di lavoro in Svizzera - RIFOS, 2010-2018). 

Il grafico mostra che, analogamente al tasso di disoccupazione della Segreteria di Stato 

dell’Economia, quasi tutte le classi di età presentate hanno avuto una variazione positiva, fatta 

eccezione per i lavoratori tra i 25 ed i 39 anni (Disoccupazione, Sottoccupazione e posti liberi 

UST, s.d.), (Rilevazione sulle forze di lavoro in Svizzera - RIFOS, 2010-2018). 

 

In generale, è importante tenere sotto controllo l’evoluzione e lo sviluppo del tasso di 

disoccupazione, soprattutto utilizzando variabili come quelle viste finora. Tale vigilanza può 

aiutare i governi a prevenire problematiche comuni quali il proliferare della disoccupazione 

giovanile oppure ad intervenire preventivamente al fine di sostenere maggiormente quelle 

categorie di popolazione che sono più a rischio di altre. 

Infine, conoscere approfonditamente lo stato di salute del proprio mercato del lavoro fornisce 

maggiori elementi per decidere in relazione a politiche di differente genere e tipologia, nonché 

a definire meglio le misure assistenziali e le indennità di disoccupazione. 

4.3. Criminalità 

4.3.1. Definizione  

Il fenomeno della criminalità comprende al suo interno tutte quelle azioni volte alla 

commissione di reati (Treccani, s.d.). Un reato viene definito come un atto volontario ed 

antigiuridico che genera conseguenze negative per tutta la società. Esso diviene punibile 

quando viola una o più norme di legge e quando è possibile riconoscerne la colpa (Cereghetti, 

2018). 

 

Gli autori dei comportamenti criminali vengono perseguiti, giudicati e, se condannati, viene 

loro comminata dalle autorità giudiziarie la pena prevista. Ciascuna di queste possiede un 

minimo ed un massimo al fine di tenere in considerazione tutte quelle circostanze aggravanti 

o attenuanti che hanno caratterizzato l’atto (Treccani, s.d.) (Cereghetti, 2018). 

 

Il diritto penale comprende tutte le disposizioni di legge che regolano la procedura e l’insieme 

delle sanzioni allo scopo di punire chi turba l’ordine sociale ed impedire, nonché sanzionare, 

gli atti nocivi all’intera società. 

Tale diritto viene generalmente unificato all’interno del Codice Penale (CP) che racchiude 

l’elenco dei reati e delle relative pene. Tuttavia, vi sono ulteriori testi, come ad esempio la 

Legge sugli Stupefacenti (LStup) o il Codice Stradale (LCStr), che contengono altresì 

disposizioni penali. Ciascuno Stato possiede il proprio diritto ed anche la composizione dei 

reati e delle pene può subire delle variazioni (Treccani, s.d.), (Cereghetti, 2018; Butti & Losa, 

2017). 
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4.3.2. Tipologie   

Le tipologie di crimini sono infinite ed in continua evoluzione. Al fine di mostrare una breve 

panoramica, saranno presentati di seguito i principali titoli che compongono il Codice Penale 

Svizzero (CP) accompagnati da una breve descrizione.  

In generale la Confederazione Elvetica suddivide i reati in crimini e delitti. Per i primi viene 

comminata una pena detentiva di oltre tre anni, per i secondi o una pena fino a tre anni oppure 

una pena pecuniaria (Art. 10 Codice Penale). 

• Reati contro la vita e l’integrità della persona: sono tutte le attività che minacciano 

la sopravvivenza o lo stato di salute di un essere umano. A titolo di esempio possiamo 

citare i reati di omicidio, lesioni gravi ed omissione di soccorso; 

• Reati contro il patrimonio: raggruppano tutti i comportamenti illeciti che hanno come 

scopo quello di minacciare, sottrarre o deturpare i beni e gli averi delle altre persone. 

Tra questi figurano truffa, appropriazione indebita, furti e frodi; 

• Delitti contro l’onore e la sfera personale riservata: queste azioni non minacciano 

la persona in senso fisico ma morale, poiché l’integrità ed i valori della stessa sono 

l’oggetto di questa categoria. Calunnia, diffamazione ed ingiurie ne sono l’esempio; 

• Crimini o Delitti contro la libertà personale: si tratta di comportamenti criminali che 

condizionano più o meno intensamente le abitudini, la quotidianità e la libertà di agire 

di un individuo. Tra questi i maggiormente noti sono minaccia, sequestro di persona e 

violazione di domicilio; 

• Reati contro l’integrità sessuale: si intendono in questo caso tutti i reati a sfondo 

sessuale quali stupri, pornografia, abusi e prostituzione illecita; 

• Crimini o Delitti contro la famiglia: i comportamenti illeciti, quali ad esempio 

tradimento o obbligo di mantenimento non mantenuto, che generano conflitti e tensioni 

all’interno di un nucleo familiare; 

• Crimini o Delitti di comune pericolo: si tratta dei comportamenti che possono 

danneggiare persone, animali e beni indistintamente. Tra questi vi sono incendi, 

esplosioni e mancato rispetto di norme; 

• Crimini o Delitti contro la salute pubblica: atti che possono mettere a repentaglio lo 

stato di benessere della società. A titolo di esempio vi sono inquinamento di acque 

potabili, propagazione di parassiti o malattie; 

• Crimini o Delitti contro le pubbliche comunicazioni: si tratta di crimini che mettono 

in pericolo le vie di comunicazione dello stato tra cui quelle ferroviarie, stradali o 

telefoniche; 

• Falsificazione di monete, valori ufficiali di bollo, marche ufficiali, pesi e misure: 

l’insieme dei reati che riguardano la falsificazione di denaro e di altri valori; 

• Falsità in atti: tutto quanto concerne la falsificazione di documenti ufficiali; 

• Crimini o Delitti contro la tranquillità pubblica: i comportamenti atti a turbare la 

società, quali ad esempio terrorismo, sommossa o discriminazioni; 

• Genocidio e crimini contro l’umanità: sono gli illeciti che minacciano o danneggiano 

i diritti fondamentali degli individui; 

• Crimini di guerra: l’insieme dei reati nell’ambito dei conflitti armati internazionali e non, 

come ad esempio gli attacchi armati verso i civili o il reclutamento di bambini-soldato; 
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• Crimini o Delitti contro lo Stato e la difesa nazionale: si tratta degli illeciti che hanno 

come scopo quello di danneggiare la sovranità di un paese e la sua Costituzione. A 

titolo di esempio si possono citare le offese agli emblemi svizzeri e lo spionaggio 

illecito; 

• Delitti contro la volontà popolare: gli illeciti che minacciano la libertà di voto o 

l’esercizio della democrazia all’interno della Svizzera; 

• Reati contro la pubblica autorità: sono i crimini che riguardano la mancata 

ubbidienza alle forze dell’ordine ed alle loro disposizioni; 

• Crimini o Delitti che compromettono le relazioni con gli Stati esteri: sono puniti 

coloro che non rispettano le leggi, gli emblemi o la sovranità degli altri paesi; 

• Crimini o Delitti contro l’amministrazione della giustizia: l’insieme degli illeciti 

contro il sistema giudiziario svizzero e delle azioni a favore della criminalità; 

• Reati contro i doveri d’ufficio e professionali: in questo titolo sono menzionati tutti 

i comportamenti illeciti inerenti alla sfera lavorativa quali ad esempio la violazione del 

segreto professionale e l’utilizzo di una certa carica o autorità per trarne beneficio; 

• Corruzione: chiunque accetti vantaggi da parte di terzi al fine di favorire una certa 

condotta o chiunque li offra al fine di ottenere dalla controparte benefici viene accusato 

di tali crimini; 

• Contravvenzioni a disposizioni del diritto federale: sono puniti coloro che non 

rispettano le indicazioni e le disposizioni delle leggi federali. 

 

Vi sono ulteriori leggi che contengono disposizioni penali. Tra queste le principali sono: 

• La Legge sugli Stupefacenti (LStup): l’insieme dei crimini che riguardano le sostanze 

stupefacenti; 

• La Legge sugli Stranieri (LStr): regola le norme di entrata, uscita, permessi di 

soggiorno delle persone straniere in territorio elvetico; 

• La Legge sulla Circolazione stradale (LCStr): l’insieme delle norme inerenti alla 

circolazione stradale. 

(Statistiche Criminale di Polizia SCP, 2009-2018) 
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4.3.3. La criminalità in Svizzera  

L’Ufficio Federale di Statistica (UST) fornisce annualmente la Statistica Criminale di Polizia 

(SCP), all’interno della quale viene mostrata una panoramica dei reati compiuti all’interno della 

Confederazione Elvetica. Per questa tesi saranno utilizzate queste statistiche per il periodo 

2009-2018. 

 

Tale documento, rielaborato a partire dal 2009, presenta due parti. La prima è maggiormente 

generica, si focalizza non tanto sui singoli reati quanto sulle leggi penalmente rilevanti quali il 

Codice Penale (CP), la Legge sugli Stupefacenti (LStup) e la Legge sugli Stranieri (LStr), 

mentre la seconda approfondisce in maniera dettagliata alcuni dei reati che sono di maggior 

interesse sociale tra i quali Rapina, Furto, Reati contro il Patrimonio, Violenza Domestica, i 

reati della Legge sugli Stupefacenti e quelli sugli Stranieri. A partire dal 2011 viene introdotto 

un terzo capitolo, denominato “Evoluzione”, contenente inizialmente tabelle riepilogative ed in 

seguito anche grafici al fine di mostrare lo sviluppo dei reati con il succedersi degli anni 

(Statistiche Criminale di Polizia SCP, 2009-2018). 

 

La disponibilità di dati criminali per un intervallo di tempo così breve è dovuta ad un 

cambiamento delle modalità di rilevazione e di analisi, diventati univoci per tutti i Cantoni. In 

particolare, tutte le autorità rilevano i dati secondo regole di conteggio, modalità di codifica, 

principi di registrazione e valutazione ben definiti ed omogenei. 

Grazie a tale modifica, ad oggi sono disponibili informazioni per ciascun reato registrato, sia a 

livello nazionale che cantonale, nonché maggiori informazioni inerenti alle variabili quali 

“sesso”, “classi di età” e “nazionalità”, che permettono di approfondire tale fenomeno e di poter 

effettuare analisi maggiormente precise.  

 

Si segue il principio del luogo registrato: sono tenuti in considerazione solo i reati commessi 

sul territorio elvetico e cantonale o le cui conseguenze si siano manifestate sul territorio. 

Inoltre, è possibile identificare il numero dei casi risolti e conoscere l’impatto dei singoli reati 

che, dapprima erano aggregati in base alle tipologie ed ai titoli del Codice Penale (CP) mentre 

ora sono esposti singolarmente. Le Leggi sugli Stupefacenti e sugli Stranieri (LStup e LStr) 

sono state arricchite con nuove tipologie di reati al fine di migliorare le analisi rispetto a quelle 

del passato (Statistiche Criminale di Polizia SCP, 2009-2018). 

Tuttavia, è importante ricordare che le statistiche presentano solo i dati inerenti ai fatti di cui le 

forze dell’ordine sono venute a conoscenza. Dunque, gli atti non denunciati, definiti “zone 

d’ombra” non rientrano in tali conteggi. La predisposizione della popolazione a denunciare 

azioni illecite può influenzare i tassi di criminalità effettiva e le informazioni riportate in tali 

documenti (Statistiche Criminale di Polizia SCP, 2009-2018). 

Anche altri fattori, quali ad esempio la politica di ciascun Cantone per combattere la criminalità, 

le risorse a disposizione delle forze dell’ordine e le modifiche legislative, possono influire sulle 

cifre presentate nella Statistica Criminale di Polizia. Per le medesime ragioni, a livello 

cantonale, sarebbe opportuno effettuare dei paragoni non tanto geograficamente quanto 

temporalmente della stessa unità. 
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Le panoramiche annuali non rappresentano l’unico indicatore della criminalità in Svizzera, 

poiché esistono anche statistiche inerenti ai condannati, esecuzione delle pene e sondaggi.  

La data del reato registrato non sempre corrisponde a quella effettiva, dunque tra le 

pubblicazioni potrebbe esserci uno scarto derivante dal tempo necessario per l’elaborazione, 

la registrazione e l’aggiornamento di tali dati. 

Per concludere, non vi sono informazioni riguardanti assoluzioni, ricorsi o riaperture di casi, 

che, nel tempo, possono modificare i dati e questi ultimi di conseguenza non corrispondere 

più a quanto registrato in passato (Statistiche Criminale di Polizia SCP, 2009-2018). 

 

Le (Statistiche Criminale di Polizia SCP, 2009-2018) forniscono informazioni inerenti a: 

• Reati: sono identificabili come reati le azioni che violano una o più articoli di legge e 

che sono punibili; 

• Imputati: poiché un reato potrebbe essere stato commesso da più persone, la 

statistica identifica e conteggia tutti gli autori dei crimini; 

• Danneggiati: si intendono tutti coloro che sono stati vittime di un atto illecito. 

Rientrano, oltre alle persone fisiche, anche le persone giuridiche che hanno denunciato 

un danno; 

• Popolazione residente permanente: si basa sulla Statistica delle Persone e delle 

Economie Domestiche (STATPOP), elaborata secondo raccomandazioni 

internazionali e comprende tutti i residenti in Svizzera considerati nella Statistica dello 

Stato Attuale della Popolazione (ESPOP) e tutti i richiedenti asilo con durata di dimora 

complessiva di almeno un anno.  

 

Le misurazioni avvengono sulla base di: 

• Cifre assolute: rappresentano le frequenze derivanti dai casi, reati, imputati, persone 

lese quali valori a sé stanti; 

• Cifre relative: la grandezza da misurare viene messa in relazione con un altro valore. 

Rapportando tra loro due cifre assolute si ottiene la cifra relativa che migliora la 

comparabilità dei dati; 

• Frequenza F: il numero di reati totali o relativi ad un solo articolo di legge sono calcolati 

su 1’000 abitanti e rapportati alla popolazione residente permanente dell’anno 

precedente. Bisogna tenere in considerazione comunque che una parte di reati non 

vengono denunciati e che la popolazione effettiva non include turisti e residenti 

temporanei, nonostante i loro reati sul territorio svizzero siano conteggiati. Infine, tale 

misura si concentra nei centri di maggiore interesse, quali economici e/o turistici. La 

frequenza si calcola: Reati registrati * 1’000 / Effettivo della popolazione; 

• Calcolo di un indice: si calcola lo scostamento di un valore rispetto ad una variabile 

di riferimento stabile nel tempo. L’anno di riferimento per la Statistica Criminale di 

Polizia è il primo anno di pubblicazione. La formula è: Valore dell’anno / Valore 

dell’anno di riferimento; 

• Tasso di imputati TI: il numero di sospetti identificati ogni 1’000 appartenenti al 

corrispondente gruppo di popolazione (esclusi i minori di 10 anni). Non è possibile 

considerare tale tasso come effettivo in quanto le problematiche legate a tale indicatore 

rimangono le zone d’ombra. Tuttavia, si può considerare effettivo in riferimento a 

specifici gruppi. È importante ricordare infine che non è possibile definire tale tasso per 
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i cittadini non svizzeri. Il tasso degli imputati si ottiene da Imputati * 1’000 / Gruppo 

popolazione corrispondente. 

(Statistiche Criminale di Polizia SCP, 2009-2018) 

 

Per la realizzazione di tale tesi, si utilizzeranno le informazioni delle (Statistiche Criminale di 

Polizia SCP, 2009-2018).  

La composizione e la presentazione dei dati inerenti al Codice Penale (CP) non permette di 

escludere tutti quei reati che non hanno attinenza con il rapporto tra disoccupazione e 

criminalità, tra cui una parte di Atti violenti, Violenza domestica e reati contro l’Integrità 

sessuale.  

Durante la verifica di una possibile correlazione tra il tasso di disoccupazione ed il tasso di 

criminalità si terranno in considerazione reati non coerenti con la natura specifica di tale analisi 

e si cercherà di focalizzare l’attenzione soprattutto verso quei crimini che possono in qualche 

modo portare ad una maggiore ricchezza o beneficio economico.  

Per quanto concerne i reati a sfondo sessuale (Violenza domestica, reati contro l’Integrità 

sessuale), questi saranno presi in considerazione con riserva, in quanto non si tratta di crimini 

strettamente correlati con un fenomeno del mercato del lavoro quale la disoccupazione. 

Inoltre, essendo un reato contro la persona, non è possibile affermare con certezza che il 

numero presentato sia effettivo poiché, com’è noto, molte delle vittime non denunciano. 

 

In questo caso sarà possibile non considerare i dati della Legge sugli Stranieri (LStr) poiché 

potrebbero influenzare in maniera negativa e fornire risultati alterati, trattandosi di specifiche 

categorie di popolazione e non del suo insieme. 

4.3.4. Evoluzione del tasso di criminalità  

Riguardo la composizione dei reati, si può affermare che quelli inerenti al Codice Penale (CP) 

rappresentano circa l’80% della totalità.  

Tuttavia, è importante mostrarne l’evoluzione. Infatti, come esposto nel grafico sottostante, 

l’andamento dei reati della Legge sugli Stupefacenti (LStup) e del Codice Penale (CP) 

diminuisce nel tempo con variazioni negative nell’arco di tutto il periodo selezionato. Ciò non 

si può affermare riguardo la Legge sugli Stranieri (LStr), che invece presenta un andamento 

positivo e superiore al valore iniziale (Statistiche Criminale di Polizia SCP, 2009-2018). 

 

I reati inerenti alla Legge sugli Stupefacenti (LStup) si situano generalmente al di sotto del 

15% e sono aumentati costantemente fino al 2013 (41.512 casi) per poi calare. Quelli inerenti 

alla Legge sugli Stranieri (LStr) corrispondono a circa l’8%, con un picco di 42.184 reati nel 

2015. Le Leggi federali annesse invece, inserite nelle statistiche solo fino all’anno 2015, 

rimangono pressoché stabili a circa il 2% ed hanno subito dapprima una variazione negativa 

e successivamente una positiva (Statistiche Criminale di Polizia SCP, 2009-2018). 
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Figura 6: Evoluzione dei reati secondo le differenti leggi 

 
Fonte: elaborazione Alessandra Santini 

 

Analizzando più in dettaglio, i reati contro il Patrimonio raggiungono circa il 70% della totalità 

del Codice Penale (CP). Questi, dopo aver avuto un picco nel 2012 con 444.093 casi registrati, 

sono drasticamente diminuiti fino al 2018 a 288.655, con una diminuzione pari a circa il 35%. 

I reati contro la Libertà si trovano al secondo posto, coprendo poco meno del 15% della totalità 

dei reati. I reati contro la Pubblica autorità e contro l’Integrità sessuale si situano attorno, 

rispettivamente al 2% ed al 1,5%. In entrambi i casi dopo un andamento relativamente 

costante, sono aumentati negli ultimi anni, con picchi maggiori nel 2018 (10.615 reati contro 

l’Autorità pubblica e 7.498 contro l’Integrità sessuale) (Statistiche sulla Disoccupazione SECO, 

2009-2018). 

 

Come illustrato nel grafico seguente (Figura 7), è possibile notare come i reati contro l’Integrità 

sessuale, la Pubblica autorità e gli Altri titoli del Codice Penale (CP) abbiano avuto un 

andamento positivo e crescente. Al contrario, i reati contro il Patrimonio, la Libertà e contro la 

Vita e l’integrità personale hanno avuto variazioni negative (Statistiche Criminale di Polizia 

SCP, 2009-2018). 

Figura 7: Evoluzione dei reati secondo il Codice Penale (CP)  

Fonte: elaborazione Alessandra Santini 
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Nei grafici di seguito (Figura 8), viene evidenziata la suddivisione degli imputati secondo il 

Codice Penale (CP) per le variabili “genere”, “nazionalità” e “classi d’età”, analizzate anche in 

riferimento al tasso di disoccupazione. 

Figura 8: Imputati secondo il Codice Penale (CP) per genere e nazionalità 

 
Fonte: elaborazione Alessandra Santini 

 

È possibile affermare che gli imputati di sesso maschile siano molti di più rispetto a quelli di 

sesso femminile. Gli uomini presentano un andamento mediamente costante, variano dai 

58.000 ai 63.000, mentre le donne hanno avuto un picco nel 2016 con ben 24.002 imputate 

(Statistiche Criminale di Polizia SCP, 2009-2018). 

Nella Figura 7 è possibile notare che, nonostante gli uomini siano numericamente più delle 

donne, la loro variazione è rimasta poco al di sotto del valore iniziale mentre queste ultime 

sono cresciute, seppur in piccola misura, positivamente. 

 

Analizzando gli imputati secondo il criterio della nazionalità, gli stranieri compiono 

progressivamente più reati rispetto agli svizzeri a partire dal 2011. Tuttavia, la differenza 

numerica degli imputati delle due categorie non è elevata. Quelli svizzeri sono stati più 

numerosi negli anni 2009 e 2010 mentre quelli di differente nazionalità tra il 2012 ed il 2013 

(Statistiche Criminale di Polizia SCP, 2009-2018). 

In generale, durante il periodo analizzato, l’evoluzione degli imputati stranieri si situa al di sopra 

del valore iniziale, mentre quella degli svizzeri al di sotto. 

 

Per quanto concerne le fasce di età, la maggioranza degli imputati ha tra i 40 ed i 49 anni di 

età. Di seguito vi sono principalmente i giovani tra i 15 ed i 19 anni che superano il primo 

gruppo menzionato con un picco nel 2016 (Statistiche Criminale di Polizia SCP, 2009-2018). 

L’evoluzione mostra come in generale quasi tutti i gruppi stiano progressivamente 

aumentando nel tempo ad eccezione dei minori di 19 anni. 
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Figura 9: Imputati secondo il Codice Penale (CP) per classi di età 

  
Fonte: elaborazione Alessandra Santini 

 

Il reato di Consumo rappresenta poco meno della metà dei reati della Legge sugli Stupefacenti 

(LStup), mentre quello di Possesso/Sequestro di sostanze stupefacenti il 37%-40%. I casi di 

Consumo sono aumentati fino al 2013, anno in cui vi sono state 45.905 registrazioni, per poi 

diminuire. Lo stesso vale per il reato di Possesso/Sequestro, con un picco nel medesimo anno 

di 40.524 reati. I reati di Contrabbando, Traffico e Coltivazione/Produzione coprono la restante 

percentuale. In particolare, il Traffico con un picco nel 2014 di 8.629 casi registrati rimane poi 

attorno al 10% fino al 2018 (Statistiche Criminale di Polizia SCP, 2009-2018). 

Il Contrabbando e la Coltivazione/Produzione non hanno una grande incidenza durante il 

periodo preso in analisi. In generale, come visibile nel grafico inerente all’evoluzione (Figura 

10), i reati di Traffico, Possesso/Sequestro e Consumo hanno avuto un andamento pressoché 

variabile, poco al di sotto del valore iniziale. I reati di Contrabbando e di 

Coltivazione/Produzione invece hanno avuto una crescita positiva, con un picco soprattutto 

nel periodo 2014-2016 (Statistiche Criminale di Polizia SCP, 2009-2018). 

Figura 10: Evoluzione dei reati secondo la Legge sugli Stupefacenti (LStup) 

 
Fonte: elaborazione Alessandra Santini 
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Nel periodo preso in esame, il numero di uomini responsabili per queste tipologie di reati si 

situa attorno ai 30.000-35.000 l’anno, mentre le donne non superano le 5.000 unità (Statistiche 

Criminale di Polizia SCP, 2009-2018). 

Tuttavia, durante il periodo 2009-2018 la variazione sia degli imputati di sesso femminile che 

di quello maschile hanno subito variazioni positive e negative, con picchi soprattutto negli anni 

2013 e 2015. 

 

Secondo il criterio della nazionalità, il numero di imputati svizzeri supera il numero degli 

stranieri (Statistiche Criminale di Polizia SCP, 2009-2018). La variazione degli imputati svizzeri 

è negativa durante il periodo preso in analisi mentre quella degli stranieri è aumentata fino al 

2013, anno a partire dal quale le variazioni sono state inferiori al livello iniziale. 

Figura 11:  Imputati secondo la Legge sugli Stupefacenti (LStup) per genere e 

nazionalità 

 
Fonte: elaborazione Alessandra Santini 

 

Gli imputati secondo la classe di età invece sono diminuiti per quasi tutte le categorie in esame, 

ad eccezione per chi ha tra il 40 ed i 59 anni e per chi ne ha più di 60 anni. Nonostante il 

decremento, le fasce di maggior interesse sono quelle che rappresentano i giovani (Statistiche 

Criminale di Polizia SCP, 2009-2018). Lo stesso emerge dal grafico inerente all’evoluzione 

degli imputati per la Legge sugli Stupefacenti (LStup) per classi di età. 
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Figura 12: Imputati secondo la Legge sugli Stupefacenti (LStup) per classi di età 

 
Fonte: elaborazione Alessandra Santini 
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5. Analisi 

5.1. La relazione tra disoccupazione e criminalità in Svizzera 

5.1.1. Metodologia e dati utilizzati 

Il presente lavoro di tesi si propone di verificare ed analizzare l’eventuale esistenza di una 

possibile correlazione di segno positivo tra il fenomeno della disoccupazione e quello della 

criminalità. 

Per realizzare tale scopo dapprima sono stati ordinati e rielaborati i dati relativi alla 

disoccupazione ai sensi della Segreteria di Stato per l’Economia (SECO), quelli inerenti al 

tasso di disoccupazione forniti dall’Ufficio Federale di Statistica (UST) che fanno riferimento 

all’Organizzazione Internazionale del Lavoro (ILO) ed infine i dati sulla criminalità presenti nelle 

Statistiche Criminali di Polizia (SCP) per il periodo 2009-2018. 

In particolare, sono stati utilizzati come fonte sia i documenti ufficiali che sono pubblicati 

periodicamente e che tutti i cittadini possono facilmente reperire, quali le Statistiche Criminali 

di Polizia (SCP) e le rilevazioni RIFOS, sia quelli trasmessi online ossia tramite il sito internet 

della SECO e dell’UST. 

 

Nell’ambito della rielaborazione, è stato riscontrato che i dati riguardanti il fenomeno della 

criminalità sono meno dettagliati rispetto a quelli sulle condizioni del mercato del lavoro. Per 

tale ragione quanto esposto di seguito si focalizzerà principalmente sulle variabili per le quali 

è stato possibile fare un confronto, ossia “genere”, “nazionalità” e “classi di età”. 

Inoltre, dato che le Statistiche Criminali di Polizia (SCP) sono state introdotte a partire dal 

2009, non sarà purtroppo possibile effettuare delle considerazioni di lungo periodo. 

 

I grafici realizzati e proposti nel testo sono quelli che hanno portato risultati di maggior rilievo, 

mentre tutte le rappresentazioni saranno visibili negli allegati. (cfr. da Allegato 3 ad Allegato 7) 

Questi sono stati inoltre strutturati in modo da comprendere al meglio le variazioni annuali. Il 

primo anno, ossia il 2009, è stato identificato quale “numero indice” e dunque i valori degli anni 

successivi rappresentano in percentuale lo scostamento rispetto all’anno di riferimento. 

È importante notare che, seppur a livello statistico i risultati ottenuti non siano elevati, essi 

possono essere comunque considerati rilevanti poiché il contesto, il formato e la quantità dei 

dati, nonché il numero limitato di periodi utilizzato per tale studio, non hanno permesso di 

estendere in modo appropriato la linea temporale e di realizzare un’analisi maggiormente 

approfondita. 

 

Infine, è stata verificata l’esistenza di una possibile correlazione tra le variabili prese in esame 

a seconda della tipologia di relazione studiata. In particolare, la correlazione statistica permette 

di comprendere se esiste o meno un legame tra due grandezze nonché di calcolarne il livello 

di intensità. È importante ricordare che essa non ci fornisce indicazioni inerenti alla causalità 

(Butti & Losa, 2017). 
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Lo studio della correlazione tra due o più variabili genera sempre risultati che si situano 

all’interno dell’intervallo di valori [-1; +1].   

L’interpretazione degli esiti è di regola la seguente: 

• Indice di correlazione = 0: non vi è alcuna correlazione tra le variabili; 

• Indice di correlazione = +1/-1: vi è una perfetta correlazione positiva/negativa; 

• Indice di correlazione = +0.7/-0.7: vi è una forte correlazione positiva/negativa; 

• Indice di correlazione = +0.5/-0.5: vi è una correlazione di intensità moderata 

positiva/negativa; 

• Indice di correlazione = +0.3/-0.3: vi è una debole correlazione positiva/negativa.  

(Butti & Losa, 2017) 
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5.1.2. La relazione tra il tasso di disoccupazione ai sensi della SECO e la 

criminalità in Svizzera  

I reati del Codice Penale (CP) rappresentano circa l’80% dei reati registrati nelle Statistiche di 

Polizia e la loro variazione è stata decrescente dopo il picco di 611.903 casi denunciati nel 

2012. I reati appartenenti alla Legge sugli Stupefacenti (LStup) invece coprono meno del 15% 

di tali proiezioni e, durante il periodo 2009-2018, hanno avuto un andamento non omogeneo, 

toccando il loro punto massimo nel 2013, anno in cui vi sono stati 97.289 crimini (Statistiche 

Criminale di Polizia SCP, 2009-2018). 

Tutti i grafici rispetto a tale analisi sono visibili negli Allegati (cfr. Allegato 3). 

 

Nonostante il tasso di disoccupazione ai sensi della SECO sia diminuito in modo altalenante 

rispetto al valore indice nell’arco di tutto il periodo analizzato, è emersa una relazione positiva 

caratterizzata da un’intensità debole sia nei confronti dei reati appartenenti al Codice Penale 

(CP) (+0.18) sia verso quelli della Legge sugli Stupefacenti (LStup) (+0.23). 

Figura 13: Correlazione tra il tasso di disoccupazione ai sensi della SECO ed i reati del 

CP e della LStup 

 
Fonte: elaborazione Alessandra Santini 

 

Analizzando con maggior dettaglio i differenti reati del Codice Penale (CP), è emersa una 

correlazione positiva di moderata intensità per quanto concerne i crimini contro la Vita e 

l’integrità personale (+0.52) ed i reati Violenti (+0.48), una relazione debole in riferimento ai 

reati contro il Patrimonio (+0.19) e Libertà (+0.18) mentre una stessa prossima allo zero per i 

reati generici di Furto (+0.08), nonostante tutte le categorie di crimini appena citate abbiano 

avuto, seppur irregolare, un andamento tendente al ribasso.  

(Allegato 3, grafici n. 5 e 6 pag. 74, grafico n. 7 pag. 75) 
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Figura 14: Correlazione tra il tasso di disoccupazione SECO ed i singoli reati del CP 

Fonte: elaborazione Alessandra Santini 

 

È possibile notare inoltre che il numero di reati appartenenti ai casi con relazioni meno forti 

hanno iniziato a diminuire solo dall’anno 2013, mentre quelle caratterizzate da un maggiore 

grado di intensità dal 2009. Gli illeciti contro l’Integrità sessuale, di Violenza domestica e contro 

la Pubblica autorità hanno avuto riscontri negativi, a dispetto della loro evoluzione che, al 

contrario, è stata tendente al rialzo raggiungendo il picco massimo, rispettivamente di 7.498, 

18.522 e 10.615 casi registrati, nel 2018 (Statistiche Criminale di Polizia SCP, 2009-2018). 

(Allegato 3, grafico n. 3 pag. 73, grafico n. 4 pag. 74 e grafico n. 9 pag. 75) 

L’esistenza di una relazione moderatamente elevata tra i reati che implicano violenza ed il 

tasso di disoccupazione risulta insolita poiché, generalmente, tale fenomeno viene 

maggiormente associato ai crimini contro il patrimonio, ossia quelli che hanno come scopo 

l’appropriazione di risorse, beni e ricchezza altrui. 

Tuttavia, anche alcuni studi empirici hanno riscontrato legami forti con i reati violenti. (cfr. 

Allegato 2) 

 

Emergono riscontri positivi anche per tutti i reati appartenenti alla Legge sugli Stupefacenti 

(LStup) tranne che per quello di Contrabbando (-0.35). (Allegato 3, grafico n. 19 pag. 79) 

Nello specifico, se per i crimini di Coltivazione/Produzione e Possesso/Sequestro le 

correlazioni emerse sono di intensità quasi nulla, rispettivamente di +0.05 e di +0.09 (Allegato 

3, grafici n. 21 e 23 pag. 80), ciò non vale per il reato di Consumo, il quale prova l’esistenza di 

un legame di intensità moderata con il tasso di disoccupazione pari ad una correlazione di 

+0.34. In questo caso, l’evoluzione di questi titoli è stata crescente fino all’anno 2013, durante 

il quale hanno raggiunto il loro valore massimo, per poi diminuire successivamente. Inoltre, 

anche il reato di Traffico presenta, seppur debole, una correlazione positiva con il tasso di 

disoccupazione della SECO (+0.18) (Statistiche Criminale di Polizia SCP, 2009-2018). Questo 

ha avuto un andamento irregolare, con continui aumenti e diminuzioni nel corso degli anni. 

 

Quest’ultima correlazione potrebbe infine essere ricondotta al fatto che tale crimine, in 

condizioni lavorative precarie, potrebbe rappresentare un’alternativa remunerativa.  
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Figura 15: Correlazione tra il tasso di disoccupazione ai sensi della SECO ed i singoli 

reati della LStup  

Fonte: elaborazione Alessandra Santini 

 

Le variabili specifiche relative al genere ed alla nazionalità mostrano inoltre che esiste una 

relazione positiva tra i tassi di disoccupazione SECO di uomini e donne ed il corrispondente 

numero di incriminati secondo la Legge sugli Stupefacenti (LStup). Inoltre, se per i primi si 

tratta di una correlazione debole (+0.18) (Allegato 3, grafico n. 25 pag. 81), per le seconde 

l’intensità è moderata (+0.56) nonostante il numero di queste si aggiri solamente alle 4.000 

unità annue rispetto alle 30.000 del sesso opposto (Statistiche Criminale di Polizia SCP, 

2009-2018). 

Figura 16: Correlazione tra il tasso di disoccupazione Donne ai sensi della SECO e le 

imputate Donne per i reati della LStup 

 
Fonte: elaborazione Alessandra Santini 

La situazione è tutt’altro che simile se si prendono in considerazione gli uomini imputati del 

Codice Penale (CP), i quali presentano l’assenza di qualsivoglia legame mentre per quelle di 

sesso femminile emerge una relazione negativa debole (-0.08) (Allegato 3, grafico n. 10 e 11 
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pag. 75). Gli incriminati di sesso maschile del Codice Penale (CP) sono rimasti per tutto il 

periodo attorno alle 60.000 unità, mentre le donne non hanno mai superato le 20.000 unità, 

se non per l’anno 2016, in cui hanno raggiunto la quota massima di 24.002 (Statistiche 

Criminale di Polizia SCP, 2009-2018). 

 

Per la variabile “nazionalità”, entrambe le analisi evidenziano l’esistenza di una correlazione 

di debole e di moderata intensità tra il tasso di disoccupazione e gli imputati svizzeri. 

Figura 17: Correlazione tra il tasso di disoccupazione Svizzeri ai sensi della SECO e 

gli imputati Svizzeri per i reati del CP e della LStup 

 

Fonte: elaborazione Alessandra Santini 

 

Al contrario per gli imputati stranieri del CP non vi è alcuna relazione significativa mentre 

secondo la LStup ne emerge una di debole intensità. (Allegato 3, grafico n. 12 pag. 75 e 

grafico n. 27 pag. 81).  

 

Gli imputati che hanno meno di 19 anni ed i tassi di disoccupazione relativi a quella stessa 

classe di età hanno generato un legame molto forte per quanto concerne il Codice Penale 

(CP) (+0.79) mentre di moderata intensità per i reati legati alle sostanze stupefacenti (+0.44).  
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Figura 18: Correlazione tra il tasso di disoccupazione dei minori di 19 anni ai sensi 

della SECO e gli imputati minori di 19 anni per i reati del CP e della LStup 

Fonte: elaborazione Alessandra Santini 

 

Anche gli incriminati che hanno tra i 20 ed i 39 anni, con particolare riferimento ai ventenni, 

mostrano una correlazione, seppur debole, con i crimini della Legge sugli Stupefacenti 

(LStup) (+0.32). (Allegato 3, grafico n. 29 pag. 82) 

In generale, il maggior numero di imputati sia per i reati del Codice Penale (CP) che per la 

Legge sugli Stupefacenti (LStup) appartengono proprio a quest’ultima classe (Statistiche 

Criminale di Polizia SCP, 2009-2018). 

 

In accordo con (Entorf & Spengler, 2000), la presenza di relazioni positive per le classi di età 

più giovani potrebbe essere legata alla ribellione tipica dell’età adolescenziale o alla 

possibilità che le interazioni sociali possano generare effetti di “imitazione” negativi. I giovani 

infatti, soprattutto quando frequentano una compagnia o un certo gruppo, potrebbero essere 

più facilmente persuasi a compiere crimini se altri membri li commettono.  
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5.1.3. La relazione tra il tasso di disoccupazione ai sensi dell’ILO e la 

criminalità in Svizzera 

L’analisi effettuata con i dati secondo i principi dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro 

(ILO) proposti dall’Ufficio Federale di Statistica (UST) forniscono una panoramica 

completamente differente rispetto a quella proposta appena sopra. Per l’analisi completa 

consultare l’Allegato 4. Non è emersa infatti alcuna relazione positiva tra tali dati e quelli relativi 

al Codice Penale (CP) (-0.63) e neppure in riferimento a quelli dei reati della Legge sugli 

Stupefacenti (LStup) (-0.48). (Allegato 4, grafico n. 1 pag. 84 e grafico n. 15 pag. 89) 

 

La medesima conclusione viene riscontrata anche durante la verifica di una possibile 

correlazione sui reati specifici. Infatti, in questo caso si denota una relazione positiva debole 

con i reati contro la Pubblica autorità (+0.26), mentre moderata in relazione ai titoli di 

Integrità sessuale (+0.49) e di Violenza Domestica (+0.53). 

Figura 19: Correlazione tra il tasso di disoccupazione ILO ed i singoli reati del CP  

 

Fonte: elaborazione Alessandra Santini 
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I reati contro il Patrimonio, contro la Libertà, la Vita e l’integrità, i reati Violenti nonché i Furti, 

non hanno portato ad alcuna relazione positiva, generando al contrario, correlazioni negative 

di moderata intensità con risultati tra -0.40 e -0.64. (Allegato 4, grafico n. 2 pag. 84, grafici 5 

e 6 pag. 85 e grafici 7 e 8 pag. 86) 

In questo caso è possibile notare che, differentemente dall’analisi effettuata con il tasso di 

disoccupazione ai sensi della SECO, relazioni positive emergono rispetto a quei reati che 

crescono di dimensione nel tempo mentre correlazioni di segno opposto quando il numero 

dei casi registrati diminuisce. 

 

Le analisi sui crimini della Legge sugli Stupefacenti (LStup), che prima riscontravano 

relazioni positive tranne che per il reato di Contrabbando, anche in questo caso presentano 

dei risultati sostanzialmente differenti. Il tasso di disoccupazione dell’ILO ed il reato di 

Traffico sono legati da una relazione molto forte (+0.91) mentre è moderata quella con la 

Coltivazione/Produzione (+0.34). Un risultato analogo emerge rispetto al Contrabbando 

(+0.40). 

Figura 20: Correlazione tra il tasso di disoccupazione ILO ed i singoli reati della LStup 

  
Fonte: elaborazione Alessandra Santini  



  

La relazione tra Disoccupazione e Criminalità: dai modelli teorici ai dati svizzeri  

41 

Il Consumo ed il Possesso/Sequestro, che nell’analisi precedente avevano mostrato relazioni 

positive seppur di differente intensità, posti in relazione con il tasso di disoccupazione 

dell’Ufficio Federale di Statistica (UST) non rivelano alcuna relazione positiva, con risultati 

pari rispettivamente a -0.52 e -0.53. (Allegato 4, grafici n. 19 e 20 pag. 90) 

Anche in questo caso, a correlazioni positive corrispondono quei reati che hanno avuto una 

crescita nel corso degli anni e viceversa, relazioni di segno negativo vengono riscontrate con 

quei titoli che si riducono. 

 

Il tasso di disoccupazione del genere maschile non ha alcun legame né rispetto agli imputati 

del Codice Penale (CP) né a quelli della Legge sugli Stupefacenti (LStup) in quanto in 

entrambi i casi, le relazioni emerse hanno segno negativo. (Allegato 4, grafico n. 11 pag. 87 

e grafico 22 pag. 91) Lo stesso si può dire per il genere femminile (Allegato 4, grafico n. 21 

pag. 91), anche se la relazione con le donne incriminate per i reati del Codice Penale (CP) 

mostrano l’esistenza di una relazione positiva seppur debole (+0.17). 

Figura 21: Correlazione tra il tasso di disoccupazione Donne ai sensi dell’ILO e le 

imputate Donne per i reati del CP  

 
Fonte: elaborazione Alessandra Santini 

 

In merito alla “nazionalità”, le affermazioni fatte in precedenza in riferimento agli stranieri 

trovano riscontro anche con questa variabile (Allegato 4, grafico n. 12 pag. 87 e grafico n. 24 

pag. 92). Seppur con intensità differenti, ora entrambe deboli, non vi è alcuna relazione 

positiva tra l’analisi del tasso di disoccupazione degli stranieri ed il numero degli imputati né 

relativi al Codice Penale (CP) né alla Legge sugli Stupefacenti (LStup).  

Gli svizzeri presentano una relazione positiva ma debole (+0.19) con gli imputati del Codice 

Penale (CP) mentre una di segno opposto in riferimento alla Legge sugli Stupefacenti 

(LStup). (Allegato 4, grafico n. 13 pag. 88 e grafico n. 23 pag. 91).  

A causa delle differenti suddivisioni in classi di età utilizzate dall’Ufficio di Statistica (UST) e 

dalle Statistiche Criminali di Polizia (SCP) è stato realizzato un grafico unico per la macro-

categoria dai 15 ai 64 anni di età. È possibile notare un’unica relazione positiva di debole 

intensità raffrontando tali dati con quelli degli incriminati del Codice Penale (CP) (+0.34). 

(Allegato 4, grafico n. 14 pag. 88) 
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5.2. Primo Approfondimento: La relazione tra il tasso di disoccupazione ai sensi 

della SECO e la criminalità a livello cantonale  

Il sito internet della Segreteria di Stato dell’Economia (SECO) permette di scegliere l’ampiezza 

geografica dei dati inerenti alla disoccupazione mentre all’interno delle Statistiche Criminali di 

Polizia (SCP) sono indicati i reati sia per i Codice Penale (CP) che per la Legge sugli 

Stupefacenti (LStup) a livello cantonale. Si è rivelato dunque interessante analizzare e definire 

in quali Cantoni della Confederazione Elvetica si verifica una relazione positiva tra 

disoccupazione e criminalità. 

Ogni anno in media in Svizzera si registrano circa 500.000 casi di reato. Zurigo, Vaud e 

Ginevra sono i Cantoni che ne registrano mediamente il maggior numero, rispettivamente 

100.000, 63.000 e 59.000 casi. Al contrario, i Cantoni Appenzello Interno, Uri e Nidvaldo ne 

registrano di meno, arrivando ad una media che si situa attorno al migliaio di casi l’anno 

(Statistiche Criminale di Polizia SCP, 2009-2018). Tali differenze derivano principalmente dalla 

distribuzione geografica degli abitanti svizzeri, i quali tendono a popolare maggiormente quei 

luoghi ove sono situate le grandi città, come ad esempio Zurigo, o centri di interesse a livello 

economico e sociale. 

Per quanto concerne le relazioni tra tasso di disoccupazione SECO e reati del Codice Penale 

(CP), queste risultano essere positive in più della metà dei Cantoni ma caratterizzate da una 

debole concentrazione. Le uniche aree che presentano una correlazione di moderata intensità 

sono Uri (+0.76) e Glarona (+0.60) e probabilmente tali risultati sono causati principalmente 

dal minor numero di persone che risiedono in queste zone. In questo caso è possibile che 

anche una piccola variazione possa avere degli effetti “amplificati” sulla correlazione.  

Il primato però spetta al Ticino che dimostra chiaramente una correlazione positiva e molto 

intensa, pari a +0.91, tra disoccupazione e criminalità al di là della concentrazione della 

popolazione. 

 

Annualmente vengono registrati molti meno reati appartenenti alla Legge sugli Stupefacenti 

(LStup), i quali raggiungono circa 86.000 casi. Zurigo con circa 16.500 reati, Berna con 13.500 

e Ginevra che ne raggiunge quasi 9.500 rappresentano i Cantoni ove è più presente tale 

criminalità, al contrario del Cantone Appenzello Interno ed Obvaldo che non raggiungono 

nemmeno il centinaio di casi (Statistiche Criminale di Polizia SCP, 2009-2018). Anche in 

questo caso molta influenza viene data dalla distribuzione geografica dei cittadini. 

Confrontato con i reati totali appartenenti alla Legge sugli Stupefacenti (LStup), il tasso di 

disoccupazione ai sensi della SECO mostra una correlazione positiva con 14 Cantoni su 26. 

Tra questi, l’intensità maggiore viene raggiunta nel Canton Ginevra (+0.76), mentre Lucerna, 

con un risultato pari a zero, non dimostra alcun legame tra le variabili. 

Tutti i grafici rispetto a tale analisi sono visibili negli Allegati (cfr. Allegato 5). 
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Figura 22: Correlazione tra il tasso di disoccupazione ai sensi della SECO ed i reati del 

CP e della LStup a livello Cantonale 

 
Fonte: elaborazione Alessandra Santini 

 

Identificare le aree territoriali più colpite dal fenomeno della criminalità si rivela utile non solo 

per comprendere il rapporto oggetto di analisi ma anche l’evoluzione dei reati.  

Questo permetterebbe, a livello cantonale, di definire ed attuare politiche di gestione dei 

crimini maggiormente efficaci ed efficienti. 

Sarebbe dunque interessante ampliare questo piccolo approfondimento effettuando analisi 

con variabili alternative come ad esempio i singoli reati o il numero di imputati. 
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5.3. Secondo Approfondimento  

5.3.1. La relazione tra il tasso di disoccupazione ai sensi della SECO ed i 

reati di Consumo e Traffico 

Le Statistiche Criminali di Polizia (SCP) forniscono ulteriori dati per i crimini di Consumo e 

Traffico, arricchendoli con informazioni inerenti al “genere”, alla “nazionalità” ed alle “classi di 

età” degli imputati. Allo stesso modo in cui sono state realizzate le analisi precedenti, si è 

cercato di comprendere se esistesse una correlazione positiva tra il reato di Consumo e di 

Traffico ed il tasso di disoccupazione della SECO. 

Tutti i grafici rispetto a tale approfondimento sono visibili negli Allegati (cfr. Allegato 6). 

 

Il Consumo rappresenta circa il 50% dei reati contro la Legge sugli Stupefacenti (LStup), con 

una media di 41.000 casi l’anno. Durante il periodo analizzato, tale reato è cresciuto fino al 

2013, anno in cui ne sono stati registrati il maggior numero (per la precisione 45.905), per poi 

diminuire successivamente.  

Generalmente le sostanze consumate sono i prodotti derivati dalla canapa (60%) ed i diversi 

gruppi di sostanze (14%), seguite poi dagli oppiacei (9%). Gli uomini imputati per tale 

violazione sono maggiori rispetto alle donne e per entrambi i sessi si tratta per lo più di giovani 

tra i 20 ed i 24 anni (Statistiche Criminale di Polizia SCP, 2009-2018). 

 

I casi di Traffico registrati invece sono mediamente meno di 8.000 all’anno, hanno un peso 

corrispondente al 10% sul totale dei reati contro la Legge sugli Stupefacenti (LStup) e sono 

stati più o meno costanti durante il periodo 2009-2018. 

L’unica eccezione si registra nel 2014, anno durante il quale sono stati registrati più casi 

(8.629).  

A livello di sostanze assunte, i prodotti derivati dalla canapa figurano al primo posto (38%), 

seguiti dagli stimolanti (28%) e dagli oppiacei (18%). Sono stati condannati più uomini che 

donne, sia tra i 20 anni ed i 24 anni ma anche tra i 30 ed i 39 anni (Statistiche Criminale di 

Polizia SCP, 2009-2018). 

 

In riferimento al reato di Consumo possiamo affermare quanto segue. 

È stata riscontrata una correlazione positiva di forte intensità, pari a +0.72, tra le imputate per 

tale reato ed il corrispondete tasso di disoccupazione SECO per il genere femminile mentre 

una debole relazione positiva per il sesso maschile (+0.19). (Allegato 6, grafico n. 1 pag. 107) 

 

Sia per le persone di nazionalità svizzera che straniera esistono delle relazioni positive. 

Tale legame risulta più forte per gli svizzeri rispetto che per gli stranieri, raggiungendo 

rispettivamente risultati pari a +0.45 e +0.25. (Allegato 6, grafico n. 4 pag. 108) 
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Figura 23: Correlazione tra il tasso di disoccupazione ai sensi della SECO e gli 

imputati per il reato di Consumo  

 

Fonte: elaborazione Alessandra Santini 

 

Correlazioni positive sono emerse invece per le classi di età appartenenti ai minori di 19 anni 

(+0.43) e tra coloro che possiedono tra i 20 ed i 39 anni (+0.33). 

Figura 24: Correlazione tra il tasso di disoccupazione ai sensi della SECO e gli 

Imputati per il reato di Consumo per classi di età 

  
Fonte: elaborazione Alessandra Santini 

 

Tali risultati sembrano essere in accordo con le affermazioni di (Raphael & Winter-Ebmer, 

2001), i quali ritenevano che l’abuso di alcol, sostanze stupefacenti o la disponibilità di armi 

potessero avere degli effetti positivi sui tassi di criminalità. 
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L’analisi inerente al reato di Traffico mostra risultati opposti rispetto a quelli appena presentati. 

Infatti, in questo caso è il tasso di disoccupazione SECO maschile ad ottenere una 

correlazione positiva più intensa (+0.37) rispetto a quella del genere femminile (+0.07). 

(Allegato 6, grafico n. 10 pag. 110)  

Lo stesso vale per gli imputati svizzeri e stranieri dove, se per il reato di Consumo erano 

rispettivamente i primi ad ottenere un risultato maggiore, adesso sono i secondi. (Allegato 6, 

grafico n. 11 pag. 110)  

Anche se si tratta di una relazione di debole intensità (+0.24), il tasso di disoccupazione SECO 

si relaziona positivamente al numero degli incriminati stranieri. 

Figura 25: Correlazione tra il tasso di disoccupazione ai sensi della SECO e gli 

Imputati per il reato di Traffico 

 

Fonte: elaborazione Alessandra Santini 

 

Analizzando le fasce di età, non emerge alcuna correlazione significativa tra gli imputati di 

questo reato ed il corrispondente tasso di disoccupazione SECO, se non una debole relazione 

per coloro che possiedono tra i 20 e di 39 anni ed una prossima allo zero per la categoria 40-

59. (Allegato 6, grafici n. 13 e 14 pag. 111 e grafici n. 15 e 16 pag. 112) 
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5.3.2. La relazione tra il tasso di disoccupazione ai sensi dell’ILO ed i reati 

di Consumo e Traffico 

Analizzando i reati di Consumo e di Traffico della Legge sugli Stupefacenti (LStup) con il tasso 

di disoccupazione ai sensi dell’ILO si riscontrano, coerentemente con tutta l’analisi riguardante 

tale grandezza, risultati totalmente in contrasto con quella effettuata utilizzando il tasso di 

disoccupazione della Segreteria di Stato dell’Economia (SECO).  

Tutti i grafici rispetto a tale analisi sono visibili negli Allegati (cfr. Allegato 7). 

 

Non esiste alcuna correlazione positiva significativa né tra il numero di imputati di sesso 

maschile ed il tasso di disoccupazione ILO né per il genere femminile. (Allegato 7, grafici n. 1 

e 2 pag. 113)  

Lo stesso si verifica utilizzando la variabile “nazionalità” dove non è emersa alcuna relazione 

di segno positivo. (Allegato 7, grafico n. 3 pag. 113 e grafico n. 4 pag.114) 

 

L’unica eccezione è rappresentata dall’analisi sulle “classi di età” ma, purtroppo, in questo 

caso, si tratta di un’unica macro-categoria che considera le persone tra i 15 ed i 64 anni. La 

relazione positiva di forte intensità (+0.92) non ha dunque molta significatività. 

Figura 26: Correlazione tra il tasso di disoccupazione tra i 15 anni ed i 64 anni ai sensi 

dell’ILO e gli Imputati tra i 15 anni ed i 64 anni per il reato di Consumo 

  
Fonte: elaborazione Alessandra Santini 

Il reato di Traffico presenta risultati positivi per tutte le variabili prese in esame. 

In particolare, gli imputati di sesso maschile e di sesso femminile sono correlati positivamente 

ed in maniera intensa, con risultati pari rispettivamente a +0.92 e +0.81. 
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Figura 27: Correlazione tra il tasso di disoccupazione ai sensi dell’ILO e gli Imputati 

per il reato di Traffico 

  
Fonte: elaborazione Alessandra Santini 

 

Seppur esiste una relazione sia per i cittadini di nazionalità svizzera che estera, sono questi 

ultimi a raggiungere un’intensità più elevata. 

Figura 28: Correlazione tra il tasso di disoccupazione Stranieri ai sensi dell’ILO e gli 

Imputati Stranieri per il reato di Traffico 

  
Fonte: elaborazione Alessandra Santini 

 

Infine, anche l’analisi relativa alla classe di età che va dai 15 anni ai 64 anni ha ottenuto una 

correlazione positiva seppure di debole intensità del valore di +0.34. Purtroppo, anche in 

questo caso il formato dei dati aggregato in questo modo non consente di valutare tale 

relazione in termini di significatività per singola categoria (Allegato 7, grafico n. 10 pag. 116). 
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5.4. Discussione dei risultati  

Sono riportati nella tabella sottostante i risultati emersi da entrambe le analisi, al fine di avere 

un quadro riepilogativo chiaro e di facile interpretazione. 

 

Fonte: elaborazione Alessandra Santini 
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In primo luogo, è possibile affermare che gli studi con le due grandezze appartenenti al 

mercato del lavoro, ossia il tasso di disoccupazione ai sensi della SECO e dell’ILO, hanno 

riportato, complessivamente, nel 48% dei casi a correlazioni negative, nel 25% a correlazioni 

comprese tra 0.00 e +0.30 dunque di intensità debole e nel 27% dei risultati a correlazioni 

positive di moderata ed elevata intensità con valori maggiori di +0.30. 

 

In particolare, l’analisi con il tasso di disoccupazione ai sensi della SECO ha mostrato in 

generale l’esistenza di una correlazione positiva, seppur di debole intensità, tra il fenomeno 

della disoccupazione e quello della criminalità. 

Questa affermazione si rileva anche nel primo approfondimento dove si può notare che, per 

la maggior parte dei Cantoni e sia in riferimento ai reati del Codice Penale (CP) che della 

Legge sugli Stupefacenti (LStup), i due fenomeni appaiono effettivamente legati da una 

relazione di segno positivo con differenti livelli di intensità. 

 

Inoltre, è possibile notare che: 

• Il 29% dei casi mostra una correlazione positiva con valori superiori a +0.30. Tali 

risultati sono stati riscontrati nei reati Violenti, nel Consumo di sostanze stupefacenti, 

nei cittadini di nazionalità svizzera e nelle fasce più giovani della popolazione.  

• Il 35,5% delle variabili ha riportato correlazioni che, seppur positive, presentavano 

una debole e pressoché insignificante intensità. Tra questi vi sono la maggior parte 

dei reati e gli imputati di sesso maschile. 

• Il restante 35,5% è rappresentato dalle correlazioni negative al di sotto dello zero, tra 

cui spiccano i reati contro la Pubblica autorità e le fasce d’età più adulte, dai 

quarantenni agli ultrasessantenni. 

 

La seconda ed ultima analisi invece presenta, come già affermato in precedenza, una 

panoramica completamente diversa: 

• Circa un quarto delle correlazioni (24%) presenta risultati positivi e di elevata 

intensità. Tra queste vi sono ad esempio il reato di Traffico, Violenza Domestica e 

contro l’Integrità sessuale. Le variabili sociodemografiche inoltre non presentano 

alcun risultato degno di nota se non dalla relazione tra l’insieme degli incriminati di 

differenti classi di età ed i reati del Codice Penale (CP). 

• Solo in tre casi (12% dei risultati totali) è emersa una correlazione positiva ma di 

debole intensità. Nello specifico, si tratta del reato contro la Pubblica autorità, delle 

imputate di sesso femminile e di quelli di nazionalità svizzera del Codice Penale (CP). 

• Il 64% dei risultati emersi ponendo in relazione il tasso di disoccupazione ai sensi 

dell’ILO ed i dati delle Statistiche Criminali di Polizia (SCP) sono caratterizzati da una 

correlazione negativa. In questo caso è importante citare gli imputati di genere 

maschile, quelli di nazionalità straniera e l’unione delle classi di età per i reati della 

Legge sugli Stupefacenti (LStup) nonché la maggior parte dei reati del Codice Penale 

(CP). 

 

Risultati positivi coerenti, seppur con intensità differenti, sono emersi in relazione ai reati di 

Traffico e Coltivazione/Produzione e per gli imputati di nazionalità elvetica del Codice Penale 

(CP). 
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Per i due crimini il tasso di disoccupazione ai sensi dell’ILO ha generato correlazioni di 

intensità superiore a +0.30, quello ai sensi della SECO presenta valori tra 0.00 e +0.30, 

mentre per gli imputati di nazionalità svizzera i risultati di maggiore intensità sono emersi dai 

dati della Segreteria di Stato dell’Economia. 

 

L’esistenza di una correlazione positiva tra il fenomeno della disoccupazione e della 

criminalità dunque dipende dalla tipologia di grandezza che si intende prendere in 

considerazione. I due tassi di disoccupazione infatti mostrano risultati completamente 

opposti non solo in riferimento alla domanda di fondo, ma anche per quasi tutte le altre 

variabili e tipologie di reati analizzate. 

 

Sarebbe infine interessante approfondire tali analisi con ulteriori variabili, in accordo anche 

con le evidenze empiriche mostrate nel terzo capitolo, quali ad esempio il Prodotto Interno 

Lordo (PIL), le variabili di deterrenza quali il tasso di condannati o il tempo medio trascorso in 

carcere, il livello di educazione, la densità della popolazione e le interazioni sociali. 

 

Per quanto concerne il secondo approfondimento sui reati di Consumo e di Traffico, le tre 

grandezze, “genere”, “nazionalità” e “classi di età” hanno generato i seguenti risultati: 

 
Fonte: elaborazione Alessandra Santini 
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Complessivamente, l’analisi delle due grandezze ha portato nel 46% dei casi a correlazioni 

positive di intensità elevata, nel 27% a correlazioni di debole intensità e per il restante 27% 

a correlazioni negative. 

 

La prima analisi ha portato ai seguenti risultati: 

• Correlazioni positive di elevata e di debole intensità sono emerse egualmente nel 

37,5% dei casi. Entrambi i generi e le nazionalità analizzate si sono rivelate con 

correlazioni di segno positivo. 

• Il rimanente 25% è composto da relazioni negative. Queste sono evidenti 

unicamente per quanto concerne la variabile “classi di età” sia per i reati 

appartenenti al Codice Penale (CP) che alla Legge sugli Stupefacenti (LStup). 

 

L’analisi effettuata con il tasso di disoccupazione ai sensi dell’Organizzazione 

Internazionale del Lavoro (ILO) ha portato invece a: 

• Correlazioni positive di elevata intensità nella maggior parte dei casi (60%). Si tratta 

degli uomini, donne, svizzeri, stranieri ed appartenenti a differenti classi di età 

imputati per il reato di Traffico. 

• Una sola correlazione di debole intensità generata dall’analisi della relazione tra le 

imputate per il reato di Consumo ed il tasso di disoccupazione per il genere 

femminile. 

• Relazioni negative, nel rimanente 30% dei casi per gli imputati di sesso maschile, di 

nazionalità svizzera e straniera per il reato di Consumo. 

Si ritiene inoltre che per il reato di Consumo siano le classi più giovani ad essere 

influenzate positivamente, principalmente i minori di 19 anni, mentre il quelle adulte per il 

reato di Traffico. 

Riguardo a tali reati, per concludere, è opportuno elaborare alcune riflessioni. 

Il consumo di sostanze stupefacenti, oltre ad essere dannoso per la salute ed a generare 

sul lungo periodo problematiche legate alla dipendenza, può compromettere severamente 

la capacità di guadagno degli individui e generare all’interno della società effetti negativi sia 

a livello economico che sociale. 

In particolare, la possibilità di perdere il proprio posto di lavoro è molto elevata, così come 

quella di incorrere in procedimenti penali e/o di riscontrare maggiori difficoltà durante un 

percorso di reinserimento nel mondo del lavoro successivamente ad una condanna o ad 

una riabilitazione. 

La dipendenza inoltre, se molto grave, potrebbe rendere gli individui completamente inabili 

al lavoro.  

La capacità di guadagno persa infine grava sulla collettività poiché saranno maggiori i 

sussidi da dover corrispondere a coloro che non sono più in grado di svolgere un’attività 

lucrativa. 

 

Il reato di Traffico crea disordini sociali e maggiori rischi per i membri della Società, 

soprattutto per i giovani che, ingolositi dalle possibilità di guadagno o consumatori di 

sostanze, possono facilmente commettere reati o sviluppare problematiche di dipendenza. 

Tale crimine inoltre, rappresenta purtroppo un’alternativa remunerativa in circostanze di 
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crisi lavorativa, al pari dei reati contro il patrimonio, i furti o le frodi che portano nella 

maggior parte dei casi a guadagni maggiori. Per quest’ultimo motivo, è raro che coloro che 

intraprendono tale comportamento illecito ritornino poi a svolgere attività lavorative legali. 

 

Sarebbe dunque opportuno raccogliere quanti più dati possibili riguardo a tali reati ed 

ampliarne il più possibile il grado di dettaglio.  

Questo perché analisi quanto più approfondite su tali fattispecie permetterebbero sia di 

comprendere quali sono le reali conseguenze dell’assunzione o lo spaccio di sostanze 

stupefacenti e sia di elaborare delle considerazioni utili anche rispetto a fenomeni quali 

disoccupazione giovanile, percorsi di reinserimento nel mondo del lavoro e problematiche 

di vario tipo inerenti alle dipendenze. 
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6. Conclusioni 

L’elaborazione del presente progetto di tesi e l’approfondimento circa lo studio della relazione 

tra le condizioni del mercato del lavoro ed il fenomeno della criminalità hanno portato ad una 

serie di conclusioni riguardo tutti gli argomenti presi in considerazione. 

L’approccio economico ad un fenomeno altamente complesso quale la criminalità ha cercato 

di fornire la propria spiegazione rispetto ai comportamenti illeciti degli esseri umani. Nel corso 

degli anni è stato però largamente dimostrato che la ragione dell’agire degli individui non possa 

essere circoscritta alla sola ricerca dell’utilità o del benessere personale. Il concetto 

dell’economia classica dell’Homo Oeconomicus, o di alcune sue piccole varianti, ha lasciato 

spazio a nuove concezioni ed assiomi che prendono in considerazione anche l’impatto ed il 

peso delle emozioni, dei desideri e dei sentimenti dell’individuo nel momento in cui lo stesso 

deve prendere una decisione.  

Pur nonostante le teorie economiche del crimine esposte nel secondo capitolo di questa tesi 

non sono attuali e si basano su concetti ormai superati, rimangono dei fondamentali punti 

cardine per l’intera l’analisi empirica che si è sviluppata attorno alla relazione tra scienze 

distinte quali economia e criminalità. 

 

Nonostante risulti logico pensare che vi sia una relazione tra il tasso di disoccupazione ed i 

tassi di criminalità, è stato dimostrato che ancora oggi non esiste realmente un modello o una 

risposta precisa rispetto all’esistenza ed alla natura di questo legame. Le ambiguità dei risultati 

presentati dai diversi esperti sono dovute ad una serie di fattori e di diversità quali ad esempio 

le modalità di rilevazione e misurazione delle grandezze del mercato del lavoro o le 

caratteristiche peculiari di ciascun paese. Queste ultime in aggiunta alle differenti metodologie, 

formati di dati e modelli statistici utilizzati nonché differenti approcci, pensieri e teorie, rendono 

impossibile un processo di “standardizzazione” che permetta di verificare definitivamente la 

dimensione e le specificità di tale relazione. Inoltre, anche le variabili hanno mostrato avere un 

duplice effetto poiché, se da una parte arricchiscono le analisi con ulteriori elementi di 

conoscenza, dall’altra possono influenzarsi a vicenda, essere in contrasto tra loro o generare 

effetti anche se omesse. Nonostante questo, tali documenti hanno comunque il merito di aver 

fatto emergere una serie di ulteriori fattori da considerare quando si vuole approfondire tale 

argomento. 

L’ulteriore scopo di questo lavoro di tesi era, una volta revisionata parte della letteratura 

accademica, quello di provare a verificare l’esistenza di tale relazione in Svizzera tramite 

l’utilizzo di un semplice strumento statistico quale la correlazione. L’intenzione infatti non era 

quella di appurare eventuali nessi di causalità ma solo di comprendere se per alcuni reati o 

per alcune categorie di imputati potesse esistere una relazione positiva tra i due fenomeni 

ampiamente analizzati per tale contesto. 

Così come viene esposto nel quinto capitolo, la natura della correlazione differisce in base al 

tasso di disoccupazione utilizzato. Infatti, se i dati della Segreteria di Stato dell’Economia 

(SECO) sembrano mostrare legami positivi ma deboli, non è così per quelli forniti dall’Ufficio 

Federale di Statistica (UST). Le ragioni di una tale discordanza di risultati possono essere 
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rilevate prestando una maggiore attenzione ai dati offerti dagli Enti. La diversità dei principi di 

misurazione, delle categorie di lavoratori presi in esame per esprimere il concetto di 

disoccupazione così come l’ampiezza a livello geografico e temporale dei suddetti sono la 

principale causa dello scostamento dei risultati presentati. 

 

Le Statistiche Criminali di Polizia (SCP), seppur rivoluzionate applicando le medesime 

metodologie e modalità di rilevazione per tutti i Cantoni, presentano delle criticità che 

impediscono la realizzazione di un’analisi maggiormente approfondita e dettagliata.  

In particolare, non è possibile né scindere il numero degli imputati per singolo reato, poiché 

conteggiati complessivamente in base alla legge a cui si riferiscono, né suddividere i differenti 

crimini per Cantone, perché proposti in maniera aggregata. Le variabili demografiche proposte 

inoltre sono poche, riguardano solo il “genere”, la “nazionalità” e le “classi di età” e sono 

disponibili solo per alcune tipologie di reato. Non è dunque possibile realizzare ulteriori grafici 

o ipotesi di correlazione con alternative quali ad esempio il grado di istruzione, la tipologia di 

professione esercitata o il settore economico di appartenenza di cui, al contrario, sono 

disponibili i dati per la variabile disoccupazione.  

Un ulteriore elemento da considerare è l’esistenza delle cosiddette “zone d’ombra”, ossia uno 

scostamento più o meno significativo tra i reati commessi e quelli effettivi derivante 

principalmente dalla propensione delle vittime a denunciare le offese subite. Tale fenomeno 

potrebbe aumentare la volatilità dei dati e dunque renderli meno affidabili, soprattutto in 

relazione agli illeciti che riguardano gli abusi sessuali o le violenze domestiche nonché per 

piccoli reati di furto. Infine, non sono presenti informazioni inerenti né ai “crimini dei colletti 

bianchi” ossia quelli maggiormente legati alle scienze economiche e neppure alle nuove forme 

di criminalità che si sono sviluppate nel tempo grazie alle rivoluzioni tecnologiche come ad 

esempio i reati informatici. 

 

Sarebbe dunque interessante poter ottenere più informazioni circa tali fenomeni e dati 

maggiormente dettagliati che permettano ulteriori approfondimenti sulla relazione oggetto di 

studio. L’utilizzo di variabili alternative rispetto a quelle proposte e l’inserimento di altri fattori, 

quali ad esempio la densità della popolazione, il Prodotto Interno Lordo o le interazioni sociali, 

potrebbero fornire risposte più chiare. In ogni caso, indagare più approfonditamente e 

conoscere sempre più le ragioni che si celano dietro l’esistenza di una correlazione positiva 

può essere d’aiuto per ideare politiche di maggiore efficienza ed efficacia per l’intera società. 

Il secondo approfondimento realizzato ha mostrato l’esistenza di una preoccupante relazione 

positiva tra la variabile inerente al mercato del lavoro ed i reati di Consumo e Traffico di 

sostanze stupefacenti. Quest’ultima dovrebbe essere maggiormente analizzata ed 

approfondita poiché permetterebbe di capire meglio le ragioni che si celano dietro ad una 

relazione di segno positivo. Allo stesso tempo, visti gli effetti negativi che le sostanze 

stupefacenti possono generare, ridurre tali crimini e trovare delle soluzioni idonee a 

scoraggiare tali comportamenti porterebbero ad un miglioramento consistente e misurabile in 

termini di qualità della vita e del benessere dei cittadini. 

Infine, in relazione a quanto ho appreso durante la realizzazione di tale tesi sono 

personalmente arrivata alla conclusione dell’esistenza di una correlazione positiva tra 

disoccupazione e criminalità. Nonostante nell’analisi presentata non sia stato verificato alcun 
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nesso di causalità credo che un peggioramento delle condizioni del mercato del lavoro 

possano influire negativamente sul comportamento criminale.  

Tale convinzione si rafforza se penso specificatamente ai giovani ed alle nuove generazioni. 

È indubbio che al giorno d’oggi molti paesi registrino alti tassi di disoccupazione giovanile e 

che la “fuga di cervelli” sia ormai un fenomeno conclamato. 

La frustrazione legata alle probabili difficoltà di trovare lavoro nel proprio campo di 

specializzazione una volta terminato il percorso di studi, l’insoddisfazione generata nello 

svolgere una professione non per passione ma per necessità e la sfiducia verso le istituzioni 

che non attuano politiche di sviluppo del lavoro possono indurre i giovani a compiere atti illeciti 

o ad entrare in circoli viziosi. Questi, a mio avviso, rappresentano la categoria più a rischio. 

Infine, anche non avere o trovarsi improvvisamente senza lavoro significa non poter essere 

indipendenti ed in grado di provvedere a sé stessi. Tale situazione di disagio scoraggia l’essere 

umano e potrebbe, soprattutto in circostanze di assoluto degrado, portare qualsiasi individuo 

a commettere atti criminali o ad entrare in pericolose dipendenze. 

Per questi motivi ritengo assolutamente necessario ampliare le conoscenze esistenti su questa 

relazione e continuare, attraverso modelli e strumenti statistici più articolati, a studiare le sue 

dinamiche e la sua evoluzione. 
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Allegati  
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Allegato 1 – Teorie Economiche del crimine 
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Allegato 2 – Tabella riepilogativa degli studi empirici 

Autore, Titolo, Anno e 
Paese 

Variabili utilizzate Particolarità e Risultati 

David H. Good,  
Maureen A. Pirog-Good, 
Robin C. Sickles 
“An Analysis of Youth 
Crime and Employment 
Patterns” 
1986 USA 

• Tasso di disoccupazione totale, 
informazioni sul mercato del lavoro: date in 
cui hanno cercato impiego, sono stati 
assunti, licenziati o respinti. (registrazioni 
uffici di collocamento ed assistenti sociali)    

• Dati sui Crimini: frequenza contatti con 
polizia, casellario giudiziario, severità delle 
pene, penetrazione nel sistema giudiziario. 

• Informazioni personali: sesso, età, razza, 
status sociale, stato civile dei genitori. 

• Informazioni sul programma: durata e 
motivazione entrata nel programma. 

Studio specifico sulla base di un progetto 
del Centro servizi per giovani per la 
prevenzione della criminalità di 
Philadelphia. In questo caso sono stati 
utilizzati i dati individuali raccolti sui 300 
giovani partecipanti al progetto.  
Il programma è stato fallimentare per tutti i 
partecipanti. Una diminuzione del tasso di 
disoccupazione genera una diminuzione dei 
tassi di criminalità allo stesso modo dei 
programmi di formazione.  
Tanto maggiori sono i precedenti penali, 
tanto sarà difficile trovare un lavoro.  

Steven Raphael,  
Rudolf Winter-Ebmer 
“Identifying the effect 
of unemployment on 
crime” 
2001 USA 

• Appalti pubblici militari al posto del tasso di 
disoccupazione; 

• Crimini contro il patrimonio, violenti;  
• Consumo di alcool. 

È stata utilizzata una variabile differente al 
posto del classico tasso di disoccupazione. 
Il tasso di disoccupazione ha effetti positivi 
e significativi per entrambe le tipologie di 
reato. 

Mitchell B. Chamlin,  
John K. Cochran 
“Unemployment, 
Economic Theory, and 
Property Crime: A Note 
on Measurement” 
2000 - USA 

• Numero persone non occupate per più di 
15 settimane; 

• Tasso di utilizzo della capacità al posto del 
tasso di disoccupazione;  

• Crimini contro il patrimonio. 

Sono state utilizzate delle variabili differenti 
al posto del classico tasso di 
disoccupazione. 
Con entrambe le misure alternative si 
ottengono risultati significativi. 

Matthew D. Melick 
“The Relationship 
between Crime and 
Unemployment” 
2003 - USA 

• Tassi di disoccupazione; 
• Furto di autoveicoli. 

Studio in cui si verifica la relazione tra 
disoccupazione e crimine utilizzando un 
solo reato. 
Esistenza di una relazione positiva tra il 
reato di veicoli e la disoccupazione. 

Sandra Ajimotokin, 
Alexandra Haskins, 
Zach Wade 
“The Effect of 
Unemployment on 
Crime Rates in the 
U.S.” 
2015 - USA 

• Tasso di disoccupazione;  
• Crimini contro il patrimonio e violenti; 
• PIL pro-capite; 
• Numero di poliziotti per 100.000 abitanti; 
• Livello educazione; 
• Povertà 

In questo caso non solo è stata verificata 
una relazione positiva tra la disoccupazione 
ed i crimini violenti e contro il patrimonio ma 
anche l'esistenza di legami con tutte le altre 
variabili studiate. 

Riccardo Marselli, Marco 
Vannini 
“Quanto incide la 
disoccupazione sui 
tassi di criminalità?” 
2000 - Italia 

• Tasso di disoccupazione regionali; 
• Crimini da CRENOS (solo furto, rapina e 

omicidio); 
• Indicatori di deterrenza. 

In questo caso viene introdotta una variabile 
spaziale per appurare l'esistenza della 
mobilità dei criminali e della dipendenza 
spaziale tra le aree confinanti. 
Un aumento del tasso di disoccupazione 
genera un aumento di 118 delitti di furto, 12 
di rapina e 0,2 omicidi volontari per ogni 
100.000 abitanti. 
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Massimiliano Agovino 
“La disoccupazione 
influenza il crimine? 
Un'analisi dei legami 
forti e deboli” 
2011 - Italia 

• Tasso di disoccupazione; 
• Crimini da CRENOS; 
• PIL pro-capite; 
• Spese per istruzione e cultura pro-capite; 
• Densità della popolazione da ISTAT; 
• Variabili di deterrenza. 

Introdotta la variabile spaziale per verificare 
se le interazioni sociali possano influenzare 
i tassi di criminalità nelle differenti regioni o 
aree geografiche. 
L'aumento del tasso di disoccupazione in 
una regione genera un aumento dei tassi di 
criminalità e dunque la nascita di nuovi 
criminali. Se i tassi di criminalità 
aumenteranno nelle regioni vicine ad una 
data area, i criminali si sposteranno in 
quella zona per compiere crimini. (mobilità 
degli agenti economici)  

Horst Entorf,      
Hannes Spengler 
“Socio-economic and 
demographic factors of 
crime in Germany: 
Evidence from panel 
data of the German 
States” 
2000 - Germania 

• Tasso disoccupazione totale e giovanile; 
• Crimini contro il patrimonio sono separati 

dagli altri illeciti; 
• Genere, classi di età, nazionalità; 
• Variabili di deterrenza; 
• Interazioni sociali; 
• Densità della popolazione; 
• PIL pro-capite; 
• Composizione delle famiglie. 

In questo studio è presente un'analisi 
specifica su tutte le variabili utilizzate con 
spiegazioni dettagliate sulle possibili cause 
e fattori che possono influenzare i tassi di 
criminalità. 
I fattori demografici hanno un effetto 
positivo sul crimine, soprattutto per le classi 
più giovani. Inoltre, anche la nazionalità 
della popolazione influisce sui tassi di 
criminalità, poiché si dimostra significativa 
per gli stranieri, i quali commettono tali atti 
principalmente per ragioni economiche. Il 
PIL ha una relazione positiva, se 
diminuiscono le opportunità di guadagno 
legali i crimini aumenteranno. Anche la 
disuguaglianza si rivela un fattore 
importante. Il tasso di disoccupazione al 
contrario mostra una relazione insignificante 
e dunque non significativa. 

Kerry L. Papps,    
Rainer Winkelmann 
“Unemployment and 
crime: New evidence 
for an old question” 
2000 - Nuova Zelanda 

• Numero di disoccupati registrati al 
Dipartimento del Lavoro al posto del tasso 
di disoccupazione; 

• Tassi criminalità per i distretti di polizia; 
• PIL pro-capite. 

Il tasso di criminalità è influenzato 
positivamente dal tasso di disoccupazione, 
in particolare con la categoria di crimini 
disonesti, all'interno della quale rientrano i 
reati di furto, frode, ricettazione e furto con 
scasso. 

Daniel Y. Lee 
“Unemployment and 
crime: An empirical 
Investigation” 
2006 - Sud Korea, 
Giappone e Australia 

• Tasso di disoccupazione; 
• Crimini contro il patrimonio e violenti. 

Sud Korea: relazione positiva tra tasso di 
disoccupazione ed i crimini. In particolare, i 
giovani uomini tra i 15-19 anni sono correlati 
positivamente alla totalità dei crimini, ai 
crimini contro il patrimonio e violenti. Inoltre, 
vi è una relazione tra il tasso di 
disoccupazione ed i reati di contraffazione 
ed offese morali.                                     
Australia: il tasso di disoccupazione totale 
mostra una relazione positiva con la rapina 
ed il furto di veicoli. Il tasso di 
disoccupazione maschile è inoltre correlato 
al furto con 
scasso.                              Giappone: Sia il 
tasso di disoccupazione totale che maschile 
è correlato positivamente al reato di stupro. 

Karin Edmark 
“Unemployment and 
crime: Is There a 
Connection?” 
2005 - Svezia 

• Tasso disoccupazione; 
• Crimini violenti e contro il patrimonio; 
• Densità della popolazione; 
• Cittadini stranieri ed in assistenza; 
• Livello di educazione; 
• Composizione delle famiglie; 
• Vendite di alcool. 

Il tasso di disoccupazione possiede degli 
effetti positivi su alcuni crimini contro il 
patrimonio quali il furto di veicoli e di 
biciclette ed il furto con scasso mentre non 
evidenzia alcuna relazione con i crimini 
violenti. 
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Denis Fougère,  
Francis Kramarz,    
Julien Pouget 
“Youth Unemployment 
and Crime in France” 
2009 - Francia 

• Tassi di disoccupazione divisi per classi di 
età; 

• Disoccupati maggiori di 25 anni che non 
ricevono sussidi; 

• Disoccupati da più di un anno; 
• Crimini contro il patrimonio e violenti; 
• Numero studenti e lavoratori per la classe 

di età 15-24 anni; 
• Numero gendarmi e poliziotti; 
• Composizione delle famiglie e delle città; 
• Numero cittadini stranieri; 
• Livello di educazione. 

I tassi di criminalità differiscono molto in 
base alle regioni, vi è dunque una 
contrapposizione di valori tra le zone rurali e 
quelle urbane. Inoltre, il tasso di 
disoccupazione giovanile ha un effetto 
positivo sui crimini contro il patrimonio e 
quelli relativi alle sostanze stupefacenti 
mentre i crimini violenti non sono correlati al 
livello di occupazione. 

George Saridakis, 
Hannes Spengler 
“Crime, Deterrence and 
Unemployment in 
Greece” 
2012 - Grecia 

• Tasso di disoccupazione dell’EUROSTAT; 
• Crimini contro il patrimonio e violenti; 
• Variabili di deterrenza 

I crimini contro il patrimonio sono 
disincentivati da altri tassi di deterrenza 
mentre la disoccupazione li fa aumentare. I 
crimini violenti invece non hanno mostrato 
alcuna relazione con le variabili di 
deterrenza ed il tasso di disoccupazione. 
L'unica evidenza emersa è l'esistenza di 
una relazione positiva tra il tasso di 
disoccupazione maschile ed il reato di 
stupro. 

Algis Sileika,         
Jurgita Bekerytè 
“Theoretical issues of 
relationship between 
unemployment, poverty 
and crime in 
sustainable 
development” 
2013 - Lituania 

• Tasso disoccupazione; 
• Tassi criminalità; 
• Povertà. 

Non si tratta di uno studio vero e proprio 
come gli altri lavori empirici ma piuttosto di 
una revisione teorica su rapporto tra il 
crimine, la disoccupazione e la povertà. 
Dopo aver analizzato le tre variabili e gli 
studi che sono stati realizzati sul rapporto 
tra queste sono stati analizzati i dati per la 
Lituania, i quali hanno mostrato che esiste 
una correlazione molto forte tra la 
disoccupazione e la povertà cosi come con 
il crimine. 

Zuzana Janko,    
Gurleen Popli 
“Examining the Link 
between Crime and 
Unemployment: A Time 
Series Analysis for 
Canada” 
2015 – Canada 

• Tassi di disoccupazione totali da CANSIM 
(Database delle statistiche canadesi); 

• Crimini contro il patrimonio e violenti; 
• Deterrenza: tasso di incarcerazione 

maschile tra i 18-24 anni; 
• Disuguaglianza. 

Non è stata riscontrata in generale alcuna 
relazione positiva tra i fenomeni Criminalità 
e Disoccupazione. Tuttavia, a livello 
nazionale esiste una relazione positiva e 
significativa per i reati di frode e rapina, 
mentre a livello regionale con il reato di furto 
con scasso e di veicoli. 
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Allegato 3 – Grafici analisi tra il tasso di disoccupazione ai sensi della SECO e la 

criminalità  
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Allegato 4 – Grafici analisi tra il tasso di disoccupazione ai sensi dell’ILO e la 

criminalità  
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Allegato 5 – Grafici analisi tra il tasso di disoccupazione ai sensi della SECO e la 

criminalità a livello cantonale 
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Allegato 6 – Grafici analisi tra il tasso di disoccupazione ai sensi della SECO ed 

i reati di Consumo e Traffico 
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Allegato 7 – Grafici analisi tra il tasso di disoccupazione ai sensi dell’ILO ed i reati 

di Consumo e Traffico 
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